
Per tanti nel Pd può risultare 
urticante trovare su Repub-

blica, all’indomani di una scon-
fitta elettorale, un’intera pagina 
di intervista a Veltroni nella qua-
le il segretario che non seppe 
reggere il peso di una regione 
perduta spiega come rilanciarsi 
dopo averne perdute quattro. Ca-
piamo gli infastiditi, ma devono 
rassegnarsi perché dopo un an-
no di vortice berlusconiano, ora 
nel frullatore mediatico è tornato 
il Pd ed è destinato a rimanerci.

Al limite, meglio una pagina 
di intervista a Veltroni che una 
pagina sui post di sua figlia su 
Facebook, per non dire dei due 
giovani promettenti Renzi e Zin-
garetti che, non avendo eviden-
temente nulla di meglio da fare, 
decidono di proporci un remake 

della for-
tuna serie 
“Massimo 
e Walter”: 
se ne sen-
tiva la 
mancan-
za. Il di-
battito sui 
destini del 
centrosi-
nistra e del 

Pd è ufficialmente aperto, del 
resto è l’attività che da queste 
parti riesce meglio. Fuori  dall’iro-
nia, la verità è che nonostante le 
promesse, neanche il congresso 
che ha incoronato Bersani è sta-
to un autentico confronto politi-
co, quanto un mero misurarsi fra 
personalità, caratteri, al massi-
mo suggestioni politiche diver-
se.

Prendiamo dunque sul serio, 
e senza drammi, la discussione 
(come vedete già in questi giorni, 
Europa si offre come il luogo do-
ve svolgerla: non l’unico, ma vi 
garantiamo il più aperto e appas-
sionato). E, per tornare a Veltro-
ni, prendiamo dalle sue parole 
ciò che può essere utile, senza 
farci frenare dai retropensieri su 
quali siano i suoi obiettivi perso-
nali (riconquistare la leadership? 
ci vorrebbe un bell’ottimismo 
anche per un grande sognato-
re).

Il punto convincente riguar-
da la scossa che il Pd dovrebbe 
cercare di dare al sistema della 
politica. I temi li conosciamo: 
ritorno ai collegi uninominali (a 
parole sono d’accordo anche Ber-
sani, Fini e Casini), abbattimen-
to del numero dei parlamentari 
e del costo delle istituzioni, abo-
lizione delle province, poteri ef-
fettivi a un premier eletto, con-
tropoteri a un parlamento 
anch’esso di eletti e non di nomi-
nati. SEGUE A PAGINA 9

Qualcosa
da riprendere
da Veltroni

Convincente 
la scossa che 
il Pd dovrebbe 
dare 
al sistema 
della politica

Chiuso in redazione alle 20,30

Berlusconi prima va al Colle, poi naviga su Facebook e ri-promette le riforme 

Il segretario rincuora gli iscritti e Marini lo “blinda” per tre anni

Diamo un senso a questo Pd
Bersani chiede aiuto a tutti
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«Non lo farò mai più». Ieri, pri-

mo d’aprile, Balotelli ha chiesto 

scusa. 

Balotelli

ROBIN

Le sconfitte nel Lazio e in Pie-
monte ci sono state, sono state 

dolorose, ma il partito è in piedi e 
ora può ripartire. Per voltare pagi-
na il segretario del Pd Bersani in-
via una lettera ai presidenti dei 
circoli. «Sentiamo forte in queste 
ore la delusione per avere perso la 
guida di alcune regioni, ma adesso 
dobbiamo accelerare». Corre in 
aiuto del segretario l’ex presidente 
del senato Marini, secondo il qua-

le «abbiamo fatto un congresso, 
faticoso, che ha eletto un leader. 
Adesso è Bersani il leader, nessu-
no lo può mettere in discussione, 
e credo che possa guidare il parti-
to al confronto con Berlusconi». 
Berlusconi che ieri, dopo essersi 
recato al Quirinale, si è rivolto ai 
militanti del Pdl attraverso un 
messaggio pubblicato su Facebo-
ok. «Ora avanti con le riforme». 
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Siamo in piedi ma non basta  

Le elezioni 
regionali aprono 
un nuovo corso 
in via Solferino?

Domani debutta 
l’iPad ma un’azienda 
di Taiwan reclama il 
brevetto sul multitouch

Lost è arte 
ma per capire 
la vita serve la diretta 
da Brembate

S T A M P A B L O G T V

FRANCESCO 
RUTELLI

Con l’annunciatissima vittoria 
della Lega, le elezioni regiona-

li porteranno un doppio mutamen-
to strutturale nella politica italiana: 
uno spostamento profondo a destra 
nella maggioranza; il movimento 
più lento, ma a rischio di irreversi-
bilità, verso la spaccatura in due del 
paese.  SEGUE A PAGINA 8

La forza 
del terzo polo 

ALDO MARIA
VALLI

La notizia del venerdì santo è 
che Gesù muore per noi. La 

notizia del venerdì santo 2010 è 
che il papa non ha parlato di pedo-
filia. Così va il mondo duemila 
anni dopo Cristo. Quanto andrà 
avanti il tormentone? Non si sa. 
Ma per un po’ bisognerà rasse-
gnarsi. SEGUE A PAGINA 8

La via crucis
di Benedetto

MONTESQUIEU

È difficile contestare qualcosa 
dell’analisi di Stefano Meni-

chini, che fila diritta verso il pa-
radosso che ha il difetto di essere 
realtà: la televisione di destra, pi-
lotata direttamente dal leader con 
la sua indiscussa maestria, ani-
mata da replicanti perfino esage-
rati nella totale dipendenza, è 
stata più che un supporto alla cau-
sa divenuta politica, è stata un 
tutt’uno con la stessa. La gioiosa 
macchina da guerra, era semmai 
quella, se non fosse che lì le paro-
le sono semplici e sempre dentro 
la causa. Si manovrano perfetta-
mente .

A sinistra, succede quel che 
dice Menichini, lo strapotere di 
tre o quattro magistrali occupato-
ri della scena – ma è soprattutto 
uno – è finita per franare addosso 
sempre agli stessi, quei poveretti 
che fanno politica da quella parte. 
Diluvia sul bagnato. Se può pas-
sare questa sommarissima imma-
gine, la stessa non può però con-
tenere una briciola di compren-
sione, giustificazione, compassio-
ne, per l’immutabile gruppo diri-
gente delle diverse coalizioni di 
centrosinistra. SEGUE A PAGINA 3

I supplenti 
televisivi del Pd

FILIPPO
SENSI

Sotto elezioni in Gran Bretagna 
pure i pesci d’aprile entrano 

nella battaglia politica. Grazie an-
che alla diffusione dei social net-
work, sempre più centrali in que-
sta tornata elettorale all’ombra del 
Big Ben.

Così, quando il Guardian ieri 
ha rivelato che il quartier generale 
laburista stava ragionando su una 
sequenza shock di poster molto 
aggressivi nei confronti di David 
Cameron non pareva una beffa, 
anzi. I toni al vetriolo dello scontro 

tra Labour e tories e il botta-e-ri-
sposta frenetico imposto dai new 
media rendeva più che credibile il 
pezzo di tale Olaf Priol sulle pagi-
ne del quotidiano britannico.

Sfruttando la brutta fama del 
caratteraccio di Gordon Brown, i 
creativi che lavorano col quartier 
generale della maggioranza avreb-
bero trasformato il punto debole 
del premier in un vantaggio elet-
torale. Con buona pace di Andrew 
Rawnsley, il commentatore del 
Guardian che aveva rivelato poche 
settimane fa in un libro le sfuriate 
del primo ministro coi suoi colla-
boratori. SEGUE A PAGINA 9

Un pesce di nome Gordon

Newsanalysis  

DOPO
IL VOTO

IL CAPITOLO
ALLEANZE

IL SINDACO
NEI GUAI

Riforme e legge 
elettorale, ora
i Democratici
si devono muovere

Il Pd si sveglia
dal sogno 
neocentrista. 
L’Udc non serve più

MARIO LAVIA

GIANNI DEL VECCHIO

ELVIRA POLLINA

I DUE
ANNIVERSARI

Tolstoj e Cechov
nei mémoires 
della Tolstaja 
e del fratello Mikhail

MARIA ZUPPELLO
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Cultura

La destra assedia
la Moratti,
nel mirino l’Expo
di Milano
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Lazio, ecco
i colpevoli

MICHELE META

La Lega vince ma 
resta secessionista

ARNALDO SCIARELLI

Il partito
era fermo

Guardiamo in 
faccia la realtà

WALTER VERINI

IL DIBATTITO SU EUROPA

GIANNI PITTELLA

Quegli astenuti
ci parlano
SERGIO D’ANTONI

Alleanze, falso 
problema

ADOLFO BATTAGLIA

ALLE PAGINE 4, 5 E 9

... e nei prossimi giorni interverranno, 
tra gli altri, Fioroni, Gentiloni, Baretta, 

Merlo, Rodriguez, Ortolina...

IL PD DOPO IL VOTO

PIERLUIGI
BERSANI

Carissimo/a, le recenti elezio-
ni regionali sono state per 

tutti noi un passaggio importan-
te, che ci mostra tutta la com-
plessità e la profondità dei pro-
blemi che abbiamo di fronte. 

Il Partito democratico è in 

piedi. Sentiamo forte in queste 
ore la delusione per avere perso 
la guida di alcune regioni, e il 
Lazio e il Piemonte per una man-
ciata di voti. La delusione è solo 
in parte attenuata dal fatto che 
abbiamo conquistato comunque 
la presidenza di sette tra le tredi-
ci regioni in palio.
 SEGUE A PAGINA 9

È partita ieri in Italia la 

distribuzione della Ru486 ed è 

polemica. Dai neogovernatori 

leghisti, a cominciare da Zaia e 

Cota, è subito arrivato un 

deciso “no”. Bersani duro: 

«Sono presidenti di regione, 

non imperatori».

Zaia: mai negli 
ospedali veneti

RU 486: STOP DEI LEGHISTI

❱❱ BEFFA D’APRILE AL PREMIER INGLESE ❰❰



Lusingati dalla destra, tartassati dalla sinistra. 
Fidelizzati a promesse dal governo Berlusconi, 

bistrattati a suon di norme e messi sul banco degli 
imputati sul piano fiscale dal governo Prodi. Delusi 
i piccoli imprenditori – artigiani e commercianti – 
vogliono contare di più e, per farlo, hanno deciso di 
parlare con una sola voce. Al termine del rodaggio 
degli ultimi due anni il progetto, vagheggiato alla 
fine degli anni ’90 e partito il 30 ottobre 2006 con il 
“patto del Capranica”, si concretizzerà il prossimo 
10 maggio. Nell’occasione nascerà un’associazione 
che riunisce le cinque “dita” delle pmi: 
Confartigianato, Cna, Casartigiani, Confcommercio 
e Confesercenti. In questi 4 anni ai tavoli 
concertativi i cinque si sono sempre presentati con 
un documento comune e un portavoce, a turno 

ricoperto dai cinque presidenti. Un rapporto, quello 
dei piccoli, con il mondo politico che si è di fatto 
interrotto a sinistra per problemi di credibilità e 
che, a destra, registra la distanza con le promesse 
elettorali sebbene compensate dall’assenza di un 
peggioramento delle condizioni di lavoro. 

Oggi le cinque associazioni – che da sole 
rappresentano oltre quattro milioni di aziende, 
costituiscono il 90% della struttura produttiva del 
paese e occupano l’80% dei lavoratori – sono 
stanche di sentirsi elogiate come “modello Italia” 
nei consessi internazionali, salvo poi essere escluse 
dalle decisioni che contano. Loro lì a lavorare nelle 
aziende, a combattere a mani nude una crisi che 

non perdona e gli altri a sentenziare nei salotti e nei 
talk-show. È la rabbia dei Piccoli, che comunque 
danno ancora fiducia all’esecutivo non foss’altro 
perché garantisce una stabilità che non si vedeva da 
tempo. Sebbene il voto alla Lega delle ultime 
amministrative rappresenti un campanello 
d’allarme per Berlusconi & Co. Le richieste sono 
quelle di sempre: meno burocrazia, meno (op)
pressione fiscale, più infrastrutture, pagamento dei 
crediti vantati nei confronti della Pa che da soli 
valgono 15 miliardi di euro di liquidità e, 
soprattutto, un sistema a misura di piccolo. Se ogni 
governo ha la sua pena o sigla (dal Durc di prodiana 
memoria al Sistri della Prestigiacomo), non c’è 

dubbio che finora il centrodestra abbia saputo 
meglio intercettare gli umori di questo mondo che, 
negli anni della prima repubblica, aveva referenti 
politici ben precisi. Il centrosinistra non deve solo 
ricostruire un rapporto, quanto piuttosto lo deve 
rifondare tenendo conto che si tratta di riacquisire 
sensibilità verso temi a cui è tradizionalmente 
legato. A cominciare, ad esempio, dalla difesa dei 
piccoli contro lo strapotere dei grandi. Che significa 
difendere il piccolo commerciante contro la grande 
distribuzione che desertifica le città e i produttori. 
O tutelare il prodotto artigiano rispetto a quello 
industriale. Non c’è dubbio che la sfida, in 
particolare al nord, per le elezioni del 2013 non può 
prescindere da questo: di fronte c’è una prateria che 
vale la pena di conquistare.
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I piccoli imprenditori alzano la voce: chi li ascolta?

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

EVELINA 
CHRISTILLIN
imprenditrice, ex 

vicepresidente Torino 2006

Le sinistre dovrebbero 

essere unite. Io nuovo 

sindaco di Torino? Mai 

dire mai.

Deve far parte del travaglio post-
elettorale (o della digestione 

della “sconfitta”) il toto-papa stra-
niero che i giornali appioppano al 
Pd per “aiutarlo” a uscire dalle sec-
che. E se a livello nazionale c’è chi 
estrae dal cilindro i nomi dei Ma-
rio’s brothers (l’ex commissario 
europeo Mario Monti e l’attuale 
governatore di Bankitalia Mario 
Draghi), per Milano si parla già dei 
“figli di” Umberto Ambrosoli, Ma-
rio Calabresi, Tito e Stefano Boeri, 
senza dimenticare l’eterno ritorno 
di Ferruccio de Bortoli. A Torino, 
invece, per il 2011 riciccia il nome 

di Evelina Christil-
lin, che in realtà 
non è propria stra-
niera alla sua terra. 
Valdostana di ori-
gini, l’imprenditri-
ce nella città sa-
bauda raramente 
si lascia sfuggire 
una poltrona inte-
ressante. È stata 

vicepresidente del Toroc, il comita-
to olimpico per Torino 2006, ed è 
attualmente presidente del Teatro 
Stabile. Ha lavorato nell’ufficio 
stampa della Fiat, è docente all’uni-
versità ed è considerata una di casa 
nella Juventus, di cui è tifosissima. 
I maligni dicono che i tanti incari-
chi siano merito più del suo matri-
monio con Gabriele Galateri, ex 
Mediobanca oggi presidente di Te-
lecom, che di una laurea in Storia 
di cui va molto fiera. Troppo aristo-
cratica per essere considerata l’ere-
de naturale di Sergio Chiamparino, 
è una donna sufficientemente grin-
tosa, accorta e introdotta perché 
rischi di bruciarsi in una battaglia 
persa. Neotesserata Pd, la sua even-
tuale candidatura potrebbe essere 
letta come la risposta torinese alla 
Moratti, saziando la fame dei tori-
nesi che soffrono la crescente riva-
lità con Milano, l’altra capitale del 
Nord. Può bastare? Forse no. An-
che involontariamente, il suo iden-
tikit sembra ricalcare quello che un 
suo conterraneo, come il sociologo 
Luca Ricolfi, ha indicato come uno 
dei problemi della sinistra, di ap-
parire elitaria, salottiera, antipatica, 
snob. Se papessa straniera dev’es-
sere che almeno non sappia di gau-
che caviar.  (gio.co.)
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Poca tv mirata e zero web:
eppure l’archeo-Lega vola 
Il successo del caso Carroccio? Un’idea forte. Che conta più del leader

FRANCESCO
LO SARDO

«E poi hanno dato la sensazione di 
essersi tenuti, con buonsenso, fuo-

ri dalla mischia. Bossi sul pasticcio della lista 
ha fatto capire che... era un pasticcio, sui 
mariuoli ha detto che la Lega li tiene fuori 
dall’uscio...». Ma questo è solo l’ultimo det-
taglio. A monte delle pennellate finali che 
hanno ottimizzato il successo elettorale del-
la Lega, scritto da mesi, c’è un preciso me-
todo comunicativo: frutto del mix tra l’estra-
neità leghista ai rituali tv, il passaparola 
politico, la tenacia dell’idea federalista e la 
dura esperienza della malattia di Bossi. Ora 
tutti ne parlano. Ma il professor Giampiero 
Gamaleri, sociologo dei processi comunica-
tivi, ex consigliere del cda Rai (in quota An) 
in materia è un’autorità assoluta: studia il 
fenomeno della comunicativo leghista da 
anni e nel suo saggio Riflessioni sulla comu-
nicazione della Lega scritto dopo le europee, 
il futuro c’era già tutto. Basti dire che Gama-
leri s’era già interrogato sui «canali» dell’al-
largamento leghista dal Nord all’Emilia 
Romagna, alla Toscana e alle Marche» e sui 
caratteri di una «progressione per continu-
ità territoriale» del «proselitismo gomito a 
gomito» che coinvolge sempre più soggetti 
«allargando il progetto federalista» e «stem-
pera le minacce secessionistiche tipiche di 
una Lega circoscritta». Ma è vero o è solo un 
luogo comune che la Lega vada poco in tv e 
detesti il web? Sul primo punto parlano i 
dati dell’Osservatorio di Pavia sulle presenze 

nei tg Rai e Mediaset tra il 27 febbraio e il 
27 marzo di campagna elettorale, con i pro-
grammi di approfondimento oscurati: vero 
è che la Lega parla nella quota riservata al 
governo attraverso i suoi ministri (Caldero-
li più di Maroni e Zaia). Ma in quanto par-
tito, i dati della Lega sono nerissimi. Sul Tg1 
la Lega ha il 2,4% di tempo di parola rispet-
to all’11,8 del Pdl, sul Tg2 l’1 contro il 14,4, 
sul Tg3 lo 0,9 contro il 17. Sulle tv di Berlu-
sconi va peggio: sul Tg4 ha il 2,3 contro il 30, 
sul Tg5 l’1,1 contro il 12,7. Quanto a internet 
quella, pensa Gamaleri, sarà forse l’unica 
frontiera su cui, allargando i suoi consensi, 
al Carroccio toccherà cambiar musica «se 
incrocerà il “bloggismo”». Un fenomeno 
però «sociale» più che strettamente «comu-

nicativo», riflette Gamaleri. Invece per quel 
che attiene al rapporto con la televisione, 
difficile pensare a una Lega che cambi rotta 
rispetto all’oggi. «Sembra essere la Lega 
stessa a volersi distinguere attraverso una 
certa emarginazione dal circuito dei media, 
come controprova del suo radicamento ter-
ritoriale e del contatto diretto con gli eletto-
ri». La sua rete, reale e non virtuale, «si al-
larga gradualmente senza metodologie so-
fisticate ma con la tecnica del passaparola 

che vincola le persone a un rapporto non 
episodico, ma più fedele e duraturo». Un 
atteggiamento coevo all’origine leghista, 
eppure «anticipatore degli orientamenti più 
recenti dei professionisti della comunicazio-
ne dove si torna al passato: aziende e partiti 
riscoprono il passaparola. Anche la campa-
gna Obama «è stata un’esemplare mix di 
passaparola personale e digitale». Poi c’è il 
cuore del messaggio: «L’elementarità dei 
valori fondamentali alla base della proposta 
leghista. Un’essenzialità d’impostazione che 
si riassume nel progetto federalista e ridise-
gna l’intero assetto degli equilibri costituzio-
nali». Un programma fatto a tavolino, che 
affiora «occasionalmente a Porta a porta» è 
fragile: «solo un robusto sostegno popolare 

può alimentare la tenacia 
del disegno politico». In 
questo contesto va colloca-
to il caso della malattia di 
Bossi: poteva compromet-
tere la sopravvivenza della 
Lega, che invece ha dimo-
strato «di saper far matura-

re una classe dirigente forte e coesa». La 
proposta politica leghista nasce sì «stimola-
ta da un vertice dotato di forte carisma», ma 
permane e cresce per il consenso che coin-
volge nuovi soggetti e li trasforma in ade-
renti che creano anche in altri «una vera e 
propria visione sociale». Che va oltre Bossi, 
il cui registro comunicativo è peraltro cam-
biato: «I postumi della malattia lo hanno 
essenzializzato, ma reso più incisivo». In 
una sorta di «comunicazione oracolare». 

Tangenti, Pennisi patteggia
Arresti domiciliari all’ex consigliere 
comunale milanese Pennisi, che ha 
patteggiato la pena di due anni e 
dieci mesi di reclusione. Pennisi ha 
restituto i 10mila euro della tangente 
e ha devoluto spontaneamente 
5mila euro al comune di Milano.

Grillo: no a De Magistris
Beppe Grillo chiude la porta a De 
Magistris. Dal leader del Movimento 
5 stelle, è arrivato un deciso no alla 
proposta dell’esponente Idv di 
riunire le forze antiberlusconiane in 
antitesi al Pd. «Passi politici? Se li 
faccia da solo» ha detto Grillo. 

Nucleare, Hu a Washington
Il presidente cinese Hu Jintao sarà a 
Washington per il vertice 
internazionale sulla sicurezza 
nucleare. Jintao, che incontrerà 
Obama, sarà alla guida di una 
delegazione che arriverà nella 
capitale Usa il 12 aprile.

Census day, anche Obama firma
Ieri negli Stati Uniti è stato il census 
day, ultimo giorno utile per il 
censimento con cui, ogni dieci anni, 
si contano. La Casa Bianca ha anche 
diffuso una fotografia del presidente 
Obama, seduto nello studio ovale, 
che firma il suo modulo.

RAFFAELLA CASCIOLI

Nessun rimpasto per ora e dimissioni respinte all’unanimità in 
contumacia (era assente dal consiglio dei ministri di ieri) del 

grande sconfitto delle elezioni pugliesi, il ministro per gli affari regio-
nali Raffaele Fitto. Dopo due giorni di voci e congetture, Silvio Berlu-
sconi ha rinnovato la fiducia al suo ministro e un lungo applauso, 
sulla sincerità del quale è superfluo interrogarsi, ha accolto la notizia. 
Fitto ha ringraziato commosso con un comunicato. Le forme sono a 
posto, e per il momento anche la sostanza.

Lo stop di ieri è sicuramente funzionale alla necessità del pre-
mier di non precipitare scelte e decisioni complesse, muovendo 
tessere singole prima che il puzzle sia completamente chiaro. Per-
ché, se è vero che il nodo principale riguarda la successione del 
ministro per le politiche agricole, il leghista Luca Zaia, eletto gover-
natore del Veneto, resta il fatto che anche il partito ha bisogno di 
una messa a punto che potrebbe modificare l’assetto delle poltrone 
governative nel Pdl.

E così ieri Berlusconi ha preferito dilazionare la soluzione delle 
questioni pratiche e concentrarsi su una delle attività che gli riesce 
meglio, la comunicazione. Questa volta, però, non ha scelto le tele-
visioni, ma, dopo una visita al capo dello stato al quale ha promesso 
di perseguire riforme condivise, è sbarcato su Facebook dichiaran-
do di voler ascoltare i suggerimenti dei cittadini proprio sulle im-
portanti scelte che lo occuperanno nella seconda metà della legisla-
tura: riforma dello stato, riforma della giustizia, ammodernamento 
del fisco. Stessi concetti, però conditi dalla soddisfazione per l’«amo-

re che ha prevalso», Berlusconi ha espresso sul sito dei “promotori 
della libertà”. 

I nodi, dunque, restano tutti. Accantonata l’ipotesi del doppio 
incarico per Zaia, in un primo momento accarezzata dai leghisti (ieri 
proprio Calderoli ha ammesso che sulla sconfitta di Roberto Castelli 
a Lecco e di Renato Brunetta a Venezia hanno pesato probabilmente 
le dichiarazioni preventive degli interessati circa il mantenimento dei 
posti governativi anche in caso di vittoria sui territori), non è per 
niente scontata la soluzione Galan. L’ex governatore del Veneto, infat-
ti, al quale a suo tempo era stata promessa una poltrona da ministro, 
resta in stand by perché la Lega nord non appare intenzionata ad 
accontentarsi delle vittorie in Veneto e in Piemonte, che intende, al 
contrario, usare come fiches per conquistare nuovi spazi e nuove 
poltrone.  

L’altra grande questione, quella del partito, richiede una riflessio-
ne attenta. Berlusconi, al di là della facciata di maniera ostentata sui 
risultati elettorali, non è contento dei numeri “veri” usciti dalle urne 
e vorrebbe dare una registratina decisa al Pdl. Questa intenzione, del 
resto, si era già manifestata in occasione dei guai nei quali è incappa-
to qualche mese fa Denis Verdini. L’uomo giusto potrebbe essere 
l’attuale ministro dell’industria, Claudio Scajola, per il quale non sa-
rebbe neanche la prima volta, ma su un nuovo coordinatore unico e 
sul nome di Scajola il premier potrebbe incontrare l’opposizione di 
Fini nonché quella delle altre fazioni della componente ex forzista. E 
allora, è meglio attendere ancora.  (m. c.)

Nei tg il Carroccio occupa un decimo dello 
spazio del Pdl e ignora internet. Un esperto 
come Gamaleri studia il fenomeno da anni

Berlusconi attendista sbarca su Facebook
RIMPASTO ■ FITTO RESTA AL SUO POSTO. E PER ORA ANCHE TUTTI GLI ALTRI
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Le mosse del Nazareno di fronte alla sfida del Cavaliere su presidenzialismo e legge elettorale. 
Democrats disillusi sull’alleanza con Casini: risultati alla mano non conviene. La destra (non 
solo la Lega) assedia la Moratti: tra un anno si vota, la sua ricandidatura non è più così sicura.

Se il Pd non mette in cam-
po una sua proposta si 

legittima la destra a fare da 
sola quello che vuole. Su que-
sta idea, in fondo abbastanza 
intuitiva, si ritrova tutto il ver-
tice del Nazareno, da Bersani 
a Veltroni, da Franceschini a 
D’Alema a Violante. Appaiono 
minoritarie le voci di quanti 
sostengono che sarebbe con-
troproducente dare l’impres-
sione di patteggiare le fonda-
mentali regole del gioco con 
Berlusconi e Bossi, pronti in 
ogni caso a fare di testa pro-

pria o a rovesciare 
il tavolo (Bicame-
rale docet) e in 
ogni caso alla fine 
ci sarebbe il refe-
rendum confer-
mativo a spazzare 
via le velleità “su-
damericane” del 
Pdl. Come nel 
2006. Solo che al-

lora la legge costituzionale del 
centrodestra era minata al suo 
interno da una confusa ricetta 
federalista, fu il suo punto de-
bole. Oggi probabilmente la 
musica sarebbe diversa, la 
proposta più forte: e nessuno 
sarebbe in grado di assicurare 
la vittoria del No.

Non è ancora chiaro se 
per mettere a punto le sue 
proposte il Pd intenda dotar-
si di uno strumento ad hoc o 
se, più verosimilmente, pre-
ferirà aggiornare quel pac-
chetto che d’altronde si ritro-
va in gran parte nella famosa 
bozza Violante della passata 
legislatura. 

Bersani da tempo ha po-
sto il problema di mettere 
mano ad una proposta di leg-
ge elettorale, lasciando capire 
di prediligere il Mattarellum, 
che in fondo è il sistema elet-
torale che ha consentito go-
vernabilità e salvaguardia del 
bipolarismo e – non va di-
menticato – fu anche il “vei-
colo” che consentì l’ascesa al 
governo di quel governo 
dell’Ulivo di cui lo stesso Ber-
sani faceva parte. Insomma, 
il Mattarellum funzionò, in 
tutti i sensi. Da lì si può ripar-
tire. Confermando l’indicazio-
ne sulla scheda del candidato 

premier introdotta nel 2001, 
un modo anche per bypassare 
la suggestione dell’elezione 
diretta (del premier? Del capo 
dello stato? Non lo sa neanche 
lui) su cui batte e ribatte Ber-
lusconi e che, trascinata in un 
quadro di stravolgimento del-
la seconda parte della Costitu-
zione, darebbe luogo al «mo-
dello sudamericano» di cui ha 
parlato Veltroni nell’intervista 
di ieri a Repubblica. Anche 
Violante ha spiegato chiara-
mente la posizione: «Siamo 
contrari all’elezione diretta 
del presidente del consiglio, 
l’unico paese che ha provato 
questa strada è stato Israele 
che dopo due legislature l’ha 
abbandonato perché distrug-
geva il sistema politico demo-
cratico», aggiungendo che se 
«il centrodestra intende far da 
solo e andare a referendum 
non abbiamo problemi; han-
no già perso due referendum 
costituzionali, perderanno 
anche il terzo».

E D’Alema? Il presidente 
di ItalianiEuropei – lo ha spie-
gato l’altra sera alla riunione 
del coordinamento – è convin-
to che la maggioranza è domi-
nata da «un equilibrio instabi-
le», con il Pdl «ostaggio di una 
Lega estremista» fino al punto 
che prima o poi le tensioni 
«esploderanno»: e a quanto 
pare non solo lui ritiene che la 
legislatura possa interromper-
si anzitempo (fifty-fifty di pos-
sibilità, secondo Veltroni). 

Per D’Alema resta valida 
l’idea di una legge elettorale 
che superi l’attuale bipolari-
smo, magari marginalizzan-
do i ruoli di partiti “estremisti” 
come la Lega o Idv, e resti-
tuendo centralità assoluta ai 
partiti più che alle coalizioni 
mediante il proporzionale 
(con le preferenze), preveden-
do il rafforzamento dei poteri 
del premier e garantendo la 
governabilità grazie allo sbar-
ramento. È il modello tedesco 
adattato ad una situazione ita-
liana considerata in movi-
mento e fondata sul presup-
posto che i poli attuali non 
terranno ancora per molto. Il 
che, come tutto il resto, è tut-
to da verificare.

C’è Francesco Rutelli, fon-
datore di Api, contento 

per l’esito delle elezioni, che 
dimostrerebbero come «il bipo-
larismo non funzioni» e  come 
«ci sia spazio per un terzo polo 
che ambisca a diventare il pri-
mo». C’è anche Lorenzo Cesa, 
segretario Udc, che rilancia l’al-
ternativa centrista, assicurando 
che «entro la fine dell’anno na-
scerà un nuovo partito, il Parti-
to della nazione». E poi c’è Pu-
blio Fiori, a capo di un cespu-
glio neo democristiano, che 
aspetta con ansia la nascita di 
una costituente di centro. Se 
per assurdo un italiano medio 
non sapesse nulla su come so-
no andate le elezioni e si affi-
dasse alle parole dei leader 
centristi, si farebbe un’idea 
molto sbagliata di come sono 
andate le cose. Sembra quasi, 
stando alle loro parole, che la 
tornata elettorale abbia bocciato 
il «bipolarismo muscolare» per 
premiare un sistema politico 

mite e multipola-
re. 

Invece non è 
così.  Basta fare 
una prima analisi 
dei risultati eletto-
rali per capire co-
me il centro sia 
stato poco decisivo 
ai fini del successo 
dell’uno o dell’altro 

schieramento. Se infatti si iso-
lano i voti presi dall’Udc nelle 
13 regioni italiane, si capisce 
subito come siano stati deter-
minanti in tre casi. E basta. 
Solo in Lazio, Campania e Li-
guria le preferenze date allo 
scudocrociato hanno realmente 
influito sulla vittoria del centro-
destra (nei primi due) e del 
centrosinistra (nell’ultimo). Per 
il resto, pur spostando i pac-
chetti di voti da una parte all’al-
tra, nulla sarebbe cambiato. Si 
sfatano così anche alcuni luo-
ghi comuni, come il ruolo che 
il partito di Casini si attribuisce 
nel trionfo di Vendola. Se infat-
ti si somma il risultato dell’Udc 
a quello di Palese non si rag-
giunge comunque quel 50 per 
cento nei cui paraggi s’è ferma-
to il governatore pugliese. Allo 
stesso modo i centristi sono 
stati ininfluenti in due regioni 

in cui s’è provata l’alleanza “in 
provetta” con il Pd: Marche (do-
ve il centrosinistra ha vinto) e 
Piemonte (dove invece ha per-
so). Zero influenza poi anche 
nelle larghe vittorie di Basilica-
ta (col Pd) e Calabria (col Pdl) e 
nelle corse solitarie in Lombar-
dia, Emilia Romagna, Toscana, 
Umbria e Veneto. Insomma, 
quel 5,5 per cento raggiunto a 
livello nazionale ha un peso 
diverso se lo si va a scomporre 
regione per regione.

Non a caso la maggioranza 
interna al Partito democratico, 
che pure fino a sabato scorso ha 
giocato tutte le sue fiches su di 
un’alleanza con il centro, ha 
preso atto del verdetto delle ur-
ne e ha cominciato a correggere 
il tiro. La via del successo alle 
politiche del 2013 non passa 
più per una semplice riedizio-
ne dell’Unione allargata all’Udc 
ma serve qualcosa di più. «Non 
basta più nemmeno il partito di 
Casini per vincere. Non è con 
una nuova politica delle allean-
ze che vinceremo nel 2013, ma 
solo con un’idea di Italia per il 
2020», ha sottolineato Enrico 
Letta in un’intervista a Panora-
ma. Ovvero uno dei dirigenti 
democratici da sempre sponsor 
della convergenza con i centri-
sti di Casini. Sulla stessa linea 
il dalemiano Nicola Latorre, 
secondo cui il ragionamento di 
Letta è pienamente condivisibi-
le: «Oggi il problema delle alle-
anze è secondario. Il Pd deve 
concentrarsi sul progetto poli-
tico, sul quale solo successiva-
mente costruire una coalizio-
ne». Una sorta di indiretta 
ammissione, quindi, di una 
delle intuizioni del Pd veltro-
niano: la vocazione maggiorita-
ria. Non a caso, i parlamentari 
di Area democratica, la mino-
ranza interna, fanno sentire la 
loro voce. «Non si può scom-
mettere tutto sull’alleanza con 
l’Udc, un partito nato per stare 
a destra e oggi approdato a si-
nistra solo per reazione alla 
deriva berlusconiana – nota il 
franceschiniano Francesco Sa-
verio Garofani –. Il Pd deve ri-
darsi la missione originaria e 
maggioritaria di essere la guida 
del centrosinistra. E non subire 
le alleanze». 

Un tiro al bersaglio. L’obiet-
tivo è Letizia Moratti. Il 

fuoco però stavolta non arriva 
dai soliti leghisti, ma dalle 
truppe amiche del Pdl. Preci-
samente da una pattuglia dei 
sei consiglieri regionali di Mi-
lano appena rieletti, che han-
no tenuto a precisare in una 
lettera al sindaco le difficoltà 
incontrate per convincere i 
milanesi a votarli. Il consenso 
– scrivono – è arrivato solo 
dopo aver spiegato che si vota-
va per la regione e che il can-
didato era Roberto Formigoni. 

Tradotto: cara Le-
tizia, se fosse stato 
per te, il risultato 
sarebbe stato un 
altro e la Lega ci 
avrebbe sottratto 
molti più voti. 

Una risposta 
alle dichiarazioni 
della Moratti, che 
a urne chiuse, 

aveva rivendicato la vittoria 
del Pdl a Milano, dove il Po-
polo della Libertà si è confer-
mato saldamente il primo 
partito, con il 36 per ento di 
preferenze. Un’analisi com-
pletamente rovesciata da no-
ve righe in tutto, firmate da 
consiglieri appartenenti a 
correnti diverse, dal ciellino 
Mario Sala all’ex forzista Ste-
fano Maullu. Tutti uniti, evi-
dentemente, nella fronda or-
mai più numerosa all’interno 
del Pdl milanese: quella con-
tro la Moratti. Un partito nel 
partito che ora rischia di ma-
nifestarsi anche in consiglio 
comunale, con il bilancio da 
approvare e l’opposizione 
pronta a fare ostruzionismo. 
I segnali di ostracismo da 
parte della sua stessa maggio-
ranza la Moratti li ha già avu-
ti: l’esame del Piano di gover-
no del territorio, fortemente 
voluto e sostenuto dal sinda-
co, è definitivamente slittato 
alla fine di maggio per le con-
tinue assenze di un nutrito 
gruppo di consiglieri di mag-
gioranza, che hanno fatto 
mancare in questi mesi a più 
riprese il numero legale in 
aula.

Letizia Moratti – assicurano 
dal suo entourage – è tranquilla. 

Ieri era a San Marino invitata a 
tenere l’orazione ufficiale per 
l’ingresso dei tre capitani reg-
genti. «Un onore riservato in 
passato a personalità come An-
dreotti» rimarcano dal suo staff. 
Lei, Letizia, non fa passi indie-
tro: difende l’operato della giun-
ta e ribadisce che se a Milano il 
tanto annunciato calo del Pdl 
non c’è stato è anche merito 
suo. Il ruolo di pompiere, come 
da un po’ di tempo a questa 
parte, spetta al coordinatore cit-
tadino Guido Podestà, che ridu-
ce tutto a «tensione post eletto-
rale». 

Ma dietro quelle nove ri-
ghe al veleno il clan della Mo-
ratti vede lo zampino di For-
migoni, già poco tenero prima 
delle elezioni, quando lanciò 
un’accusa neanche troppo ve-
lata al sindaco sulle «criticità 
del partito a Milano». Proprio 
come hanno rimarcato dura-
mente i consiglieri nella lette-
ra. E sempre Formigoni dav-
vero non ci sta a recitare la 
parte di coprotagonista della 
Moratti in un evento come Ex-
po, della cui società di gestio-
ne – fanno notare dal Pirellone 
– la regione Lombardia è azio-
nista al pari del comune di 
Milano. Ecco dunque pronto 
un assessorato regionale dedi-
cato all’Esposizione universa-
le. Ecco dunque la sponda di 
Formigoni con la Lega per fare 
le scarpe a Lucio Stanca e met-
tere alla guida del consiglio 
d’amministrazione di Expo 
2015 Luigi Roth, ex presidente 
della Fondazione Fiera. Una 
nuova invasione di campo nel-
la gestione di un evento che la 
Moratti continua a voler con-
siderare una sua creatura. 
«Quello che alla Moratti dal 
partito non riescono proprio a 
perdonare è di non aver voluto 
concordare le scelte» sintetiz-
za un esponente locale del Pdl. 
E poi c’è la pressione della Le-
ga, che in città è cresciuta di 7 
punti rispetto alle ultime co-
munali, e che mette tutti in 
allerta. Perché, per scongiura-
re l’eventualità di un sindaco 
leghista, serve un cambio di 
rotta. E, sebbene nessuno si 
sbilanci a dirlo apertamente, 
anche di un candidato.

Riforme, ora i Dem
si devono muovere

Il Pd si sveglia dal 
sogno neocentrista

Fuoco su Letizia, 
ma si legge Expo

GIANNI DEL VECCHIO ELVIRA POLLINA

Verso il 
Mattarellum 
ma D’Alema 
scommette 
sulla divisione 
Pdl-Lega

L’alleanza con 
l’Udc non 
basta, e Letta 
scarica 
Casini. Area 
dem contenta

Formigoni 
fa sponda con 
la Lega per 
mettere Roth 
alla guida 
del comitato

MARIO LAVIA

I supplenti televisivi del Pd
MONTESQUIEU

segue dalla prima

I fiacchi capi del centrosinistra, con le parole 
di Menichini. Immutabile, nel senso che sia 
sempre più o meno lo stesso, non è una critica, 
per chi crede al valore dell’esperienza, ovun-
que, e ancor più in politica. Immutabile, inve-
ce, nel senso di una perseveranza stupefacen-
te nei propri errori, o comunque comporta-
menti, come è stato, è più di una critica, è una 
condanna senza attenuanti.

È così dal primo momento, da quando si 
è aperta la prima crepa tra dirigenti politici e 
elettori, anche se non avvertita immediata-
mente. Alcuni tratti dell’ingresso in campo di 

quello che sembrava veramente uno straniero  
– salvo rivelarsi, anche nei tradizionali difetti 
della politica, il maestro di tutti –, sono parsi 
inquietanti, per alcuni versi angosciosi più agli 
elettori, inermi, che ai capi del centrosinistra. 
Che erano, per lunghi anni, tutt’altro che iner-
mi, potendo scegliere tra liquidare la questione 
con la semplice e doverosa applicazione di 
norme esistenti da decenni e assai lungimi-
ranti, e che prevedevano la sostanziale ineleg-
gibilità dei titolari di certe concessioni. Norma  
ovviamente non antiberlusconiana, almeno 
per il succedersi dei fatti nel tempo: vera e 
propria norma antitrust, tale da recidere alla 
radice, senza personalismi, quel conflitto tra 
cosa pubblica e interessi di parte. 

Cosa pubblica, cioè dei cittadini tutti, quin-
di facile da far capire agli stessi, ai quali invece 
qualcuno è riuscito a far capire il contrario, a 
quanto pare.

Così per anni, anni di maggioranza piana 
e indisturbata, sei di seguito. Anni usati per 
tante cose giuste, l’ingresso nell’euro per dirne 

una, la spesa pubblica sotto controllo: ma mai 
provati ad usare per ricondurre dentro gli spa-
zi sicuri della normalità democratica e istitu-
zionale la nostra vita pubblica, e per impedire 

il formarsi di quella che è diven-
tata con il tempo esasperazio-
ne.

Per soli titoli, aggiungiamo   
i fenomeni di distorsione legi-
slativa, i colpi di maglio alle altre 
istituzioni, l’illegalità applaudita, 
tutto compensato dall’eterna ti-
midezza del centrosinistra, che 

a volte è apparsa una specie di connivenza. 
Se dalla comunicazione “amica” è venuta, 

e continua a venire, più supplenza, anche 

aspra, che supporto, forse qualche spiegazione, 
se non giustificazione, si trova guardando un 
po’ all’indietro. 

Lo stesso ragionamento vale non solo per  
i papi stranieri, che esistono già, ma anche per 
quelli che già si trovano dentro il perimetro 
della politica, e che smuovono ad ogni elezione, 
facendolo smottare, il sempre più esiguo, e 
sempre meno convinto, bottino delle forma-
zioni tradizionali. Anche qui, serve a poco 
mostrare il volto poco rustico se non rozzo dei 
possibili nuovi conquistatori, che non avreb-
bero sedotto nessuno se l’opposizione, quella 
normale, avesse cercato di condividere e con-
vogliare l’angoscia ormai quasi maggiorenne 
dei suoi spazientiti elettori. 

I nuovi conquistatori non avrebbero sedotto 
nessuno senza la perseveranza nei propri 
errori da parte dei capi del centrosinistra
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D O C U M E N T I

WALTER

VERINI

U
n insidioso riflesso condizionato 
è scattato – anche ai piani alti del 

Pd – dopo il voto: un ri-
flesso che porta alle au-
toassoluzioni ad uso e 
consumo delle dinami-
che interne. Qualcuno 
(interpretando umori 
diffusi anche dalle parti 
dei vertici democratici) 
ha parlato addirittura di 
Opa sul Pd, reagendo in 
modo difensivo e con  
sindrome da fortino as-
sediato. Che è poi quella 
che porta davvero, se non alla contem-
plazione (c’è poco da contemplare) alla 
difesa del proprio ombelico.

Attenzione: da qui al richiamo alla 
difesa della “ditta” e alla fine delle di-
scussioni o – peggio ancora – al peri-
colo “Fodra” (Forze oscure della reazio-
ne in agguato) il passo rischia di essere 
breve.

Guardare in faccia la realtà è la 
condizione unica per una discussione 
seria. Che può essere vera e franca 
proprio perché nessuno mette in di-
scussione ruoli e vertici che il recente 
congresso ha stabilito.

La mia opinione è che il voto ci ha 

consegnato tutto intero un problema 
irrisolto: portare il Pd dentro quel con-
tenitore che ha il nome di  Partito de-
mocratico. Il problema, allora, è esat-
tamente capovolto: dobbiamo attrez-

zarci a lanciare noi 
un’Opa. Un’Opa sulla so-
cietà italiana.

Per far questo, però, 
non siamo attrezzati. 
Non abbiamo dimostrato 
quell’ambizione necessa-
ria, quell’apertura politica 
e mentale che è la base, la 
pre-condizione per ri-
spondere alle necessità di 
un paese al quale manca 
da sempre un grande 

soggetto riformista e coraggioso (i due 
termini sono indissolubilmente legati) 
che può rappresentare una speranza, 
una risposta, una nuova stagione per 
l’Italia.  Dobbiamo provare a riprende-
re un cammino interrotto. Almeno 
provare. 

Rispondendo ad una domanda: 
perché il Lingotto aveva destato tanta 
speranza? Perché alle politiche del 
2008 il 34 % dei cittadini ci aveva dato 
fiducia? Perché analisti e studiosi seri 
ci dicevano in quei giorni che quel Pd 
aveva un “bacino potenziale” del 40%?  
Dentro quel voto, poi, c’erano segni di 
grande interesse: la ripresa di un dia-

logo con il Nord, il voto positivo nelle 
aree urbane più complesse, l’intercet-
tazione di parte importante del voto 
giovanile. Insomma: quel voto non 
risolveva tutti i problemi, ma era, po-
teva essere un investimento per il fu-
turo sul quale lavorare per sviluppare 
un progetto credibile di alternativa di 
governo.

Così non è stato e sappiamo come 
è andata a finire. E oggi, più che di un 
voto che rappresenta un investimento, 
parliamo di un voto preoccupante, che 
ha le sembianze di una rendita, di un 
capitale che deperisce sotto il materas-
so.

Un esempio emblematico è pro-
prio nelle due regioni del Mezzogiorno 
dove siamo stati duramente sconfitti: 
lo siamo stati con classi dirigenti logo-
rate, sulle quali non è immaginabile 
costruire una prospettiva. Si può anche 
essere elettoralmente sconfitti, ma se 
questo avviene con gruppi dirigenti 
espressione solo del passato, la scon-
fitta si porta dietro il deserto. Non è 
solo un problema generazionale. È 
qualcosa di più. Ed è lo stesso limite 
che ha interrotto un cammino che 
avrebbe potuto avere una prospettiva.

Noi non capiamo la società italiana 
e la società italiana profonda ci consi-
dera lontani perché non siamo nella 
società. Non è solo un problema di 

radicamento (dovremo pur intenderci 
che significa, perché dietro questa pa-
rola vedo spesso solo anacronistici e 
autoreferenziali attivismi organizzati-
vi) ma è proprio un problema quasi 
antropologico. Non siamo percepiti 
come utili ai cittadini perché i nostri 
gruppi dirigenti – tutti rigorosamente  
espressione ex-ds ed ex-margherita – 
vengono percepiti come prigionieri di 
logiche e dinamiche interne. Andate a 
rileggere i giornali locali di tutta Italia 
e i titoli sul Pd legati alle formazioni 
delle liste, dei listini. Settimane e set-
timane di “rissa”, “scontri”, “divisioni” 
non su progetti politici, ma su logiche 
da ceto politico-amministrativo. Chi ci 
ha provato, ad elevare un po’ il confron-
to ed a portarlo su cose che interessano 
i cittadini, è stato marginalizzato.

Quello che voglio dire è che un 
soggetto davvero nuovo, che non sia 
solo la somma di quello che c’era pri-
ma (somma a sua volta sezionata e 
balcanizzata) deve avere il coraggio di 
far contare davvero, in tutti suoi gangli, 
nelle scelte vere, nelle decisioni, nei 
punti di vista anche coloro che vorreb-
bero fare politica semplicemente per 
essere utili al proprio quartiere, alla 
propria città, al proprio paese. In gene-
re, queste persone cui mi riferisco vi-
vono, lavorano, studiano, soffrono, si 
divertono nella società. Sono cittadini 

normali con spirito civico e generosi-
tà.

Cittadini che avrebbero voluto, 
vorrebbero fare politica senza avere 
l’ossessione di diventare consiglieri di 
circoscrizione e di entra-
re subito a far parte di fi-
liere correntizie. Quelle 
filiere che hanno dato il 
meglio di sé dagli esordi 
del Pd fino a questi gior-
ni, nella guerra senza 
quartiere delle preferen-
ze.

Che c’entra il Pd con 
questo? Che c’entra una 
politica diversa con quel 
desolante caleidoscopio 
di facce sui manifesti (e di centinaia di 
migliaia di euro spesi) cui i candidati 
pd hanno intensamente partecipato? 
Beninteso: non è solo un problema di 
questi mesi. E’ un problema che il Pd 
ha avuto fin dalla sua nascita. Ma al-
meno, allora, un’ambizione c’era, un 
disegno forte era delineato. Da lì do-
vremmo ripartire. E secondo me, per 
essere di nuovo attrattivi verso milioni 
di cittadini che avevano creduto a 
quell’idea di Pd, quell’ambizione do-
vremmo farla rivivere davvero nel Pd.

Altro allora che risiko delle allean-
ze! Sono importanti, nessuno le sotto-
valuta, ovviamente. Però vengono do-

po: la prima alleanza che dobbiamo 
aver voglia di fare è quella con la socie-
tà italiana, con i cittadini, con i loro 
problemi. E un partito che vuole avere 
questa ambizione deve smettere di 

diffidare di tutto quello 
che si muove fuori del 
suo recinto o della sua 
bocciofila. Deve smette-
re di avere la testa solo 
sulle preferenze o sulla 
formazione delle giunte. 
Deve smettere di ignora-
re la rete, che non è af-
fatto un ambaradan. 
Deve avere il gusto e la 
curiosità di incontrare 
culture politiche diverse, 

senza vivere (che drammatico errore!) 
con sufficienza e quasi con sollievo gli 
abbandoni di questi mesi, da Rutelli 
alla Binetti… Senza vivere le primarie 
(quelle vere, dando a tutti pari oppor-
tunità) come una insidia da evitare.     

Tra le priorità, metterei anche una 
cosa che si chiama “questione morale”. 
Non è solo un problema di leggi e di 
codice etico da rispettare (ci manche-
rebbe altro!) ma di rivoluzione coper-
nicana da imporre a noi stessi, innan-
zitutto dove governiamo, liberando 
settori fondamentali (a partire dalla 
sanità) da una presenza impropria e 
invasiva della politica e dei partiti.

MICHELE

META

S
iamo perfettamente consapevo-
li di come quest’ultima tornata 

elettorale abbia avuto un significato 
per l’attuale segreteria del Partito 
democratico, e per i dirigenti regio-
nali, simile alla sfida che la segre-
teria Veltroni ebbe con le politiche 
del 2008. Ecco perché, a mio avviso, 
non possiamo nascondere, né tan-
tomeno rimuovere, la sconfitta in 
due regioni chiave come Piemonte 
e Lazio assimilandole a “due pali 
centrati in zona Cesarini”. Il voto in 
queste due regioni ha rappresenta-
to per l’attuale gruppo 
dirigente del Pd un’im-
portante prova che, 
più che sulla tenuta 
dei consensi, aveva 
l’obbligo di verificare 
schemi di alternativa 
alla destra in previsio-
ne delle prossime ele-
zioni politiche.

Il Partito democra-
tico si è presentato a 
questa importante sfida elettorale 
stordito da una campagna congres-
suale dove i veri protagonisti sono 
stati le lotte interne e i posiziona-
menti strategici delle correnti, a li-
vello nazionale come regionale, 
piuttosto che il senso più profondo 
da dare all’identità di un partito an-
cora troppo giovane. Questo dato lo 
riscontriamo, ad esempio, nel Lazio 
dove la difficile ed impegnativa sfi-
da tra Renata Polverini ed Emma 
Bonino è stata giocata in gran parte 
sul terreno delle preferenze ai can-
didati consiglieri, che hanno accen-
tuato sempre di più la tendenza a 
considerare il partito come una sor-
ta di “federazione di comitati elet-
torali”, che hanno continuato a 
viaggiare in ordine sparso guidati 
dai convincimenti personali dei 
tanti esponenti, ognuno per conto 
suo. La stessa lista dei candidati Pd 

non ha avuto quell’importante fun-
zione di espansione dei consensi, 
perché costruita con l’assillo di non 
disturbare l’area degli eleggibili. Ci 
sono decine di candidati che hanno 
preso solo qualche centinaio di vo-
ti a testa, una cosa mai vista in una 
competizione regionale e una scel-
ta dannosa e insopportabile. Sareb-
be stato più utile, forse, avere in 
campo almeno 20-25 candidati tali 
da intercettare due o tremila voti 
per garantire più consensi al parti-
to.

 Il risultato è stato un profondo 
smarrimento dell’organizzazione e 
dei circoli, i cui militanti e dirigen-

ti hanno messo in cam-
po con  grande genero-
sità iniziative elettorali 
e di coinvolgimento 
dei cittadini, spesso in 
completa solitudine, 
attraverso le quali han-
no dato benzina al mo-
tore di una campagna 
elettorale difficile e dal 
valore politico naziona-
le.

Non credo, sinceramente, che 
parti del Pd non si siano impegna-
te per la vittoria di Emma. Piuttosto 
ritengo che la competizione inter-
na, concentrate esclusivamente 
sulle preferenze, ha provocato l’oc-
cultamento della proposta politica 
e della credibilità che il Pd avrebbe 
dovuto offrire agli elettori di Roma 
e delle province. È mancato, dopo 
che la candidatura della Bonino 
aveva ridato fiato e speranza al Pd 
laziale, un lavoro di espansione dei 
consensi che doveva necessaria-
mente partire dai territori e dal rin-
novamento della classe dirigente 
del partito. Non si è posta la dovuta 
attenzione a iniziative politiche che 
il partito in quanto tale, e non in 
funzione delle singole candidature, 
avrebbe dovuto mettere in campo 
coinvolgendo esponenti, dirigenti 
del Pd, elettori, associazionismo 

diffuso e il sistema produttivo loca-
le sui temi dello sviluppo della re-
gione e degli effetti della crisi eco-
nomica : dai trasporti alla sanità, 
dal lavoro all’ambiente, dal modello 
di sviluppo che vogliamo per il La-
zio alla sostenibilità delle nuove 
fonti energetiche. I centomila voti 
lasciati per strada a Roma dallo 
scorso giugno, insieme alle diffici-
li performance nelle altre province 
del Lazio, sono un dato da cui par-
tire per tornare ad avere quell’am-
bizioso obiettivo di offrire ai citta-
dini delle province di Viterbo, Fro-
sinone, Rieti, Latina e ai romani un 
modello di integrazione e di sintesi 
tra i territori che in passato aveva 
cominciato a dare importanti risul-
tati.

Chi ha avuto le maggiori re-
sponsabilità in questa sconfitta ha 
l’obbligo di assumersele fino in fon-
do, e nessuno può continuare a 
coprirsi sotto l’ombrello delle mo-
zioni congressuali, ormai lontane, 
perché il rischio è quello di fare 
ulteriori danni a Roma e nel Lazio. 
La discussione da affrontare imme-
diatamente deve ripartire da qui: 
dall’esigenza di mettere in campo 
un progetto per vincere a Roma con 
idee forti, con un programma cre-
dibile e con quella forza, autorevo-
lezza e unità del gruppo dirigente 
legato ad una missione che metta 
al centro gli interessi della “ditta” e 
non dei singoli. Questa è la condi-
zione per recuperare quel livello di 
autonomia completamente smarri-
ta a causa della fragilità e dell’ina-
deguatezza del gruppo dirigente. 
Esaurito il modello Roma, l’ele-
mento drammatico che più di altri 
balza agli occhi sta nel fatto che in 
questi due anni non è emerso al-
cunché. Roma e il Lazio sono state 
colonizzate da leader e logiche na-
zionali, con il rischio evidente, che 
io vedo e che bisogna scongiurare, 
di una “meridionalizzazione” del 
partito nella nostra regione.

Oggi abbiamo 
un voto 

preoccupante, 
assomiglia 

a una rendita 
che deperisce

La competizione 
regionale ha 

dimostrato che
il Pd è prigioniero 
delle lotte interne 

fra le correnti

Non siamo 
percepiti come 
utili, i gruppi 
dirigenti sono 
prigionieri di 

logiche interne

Guardiamo in faccia la realtà

Lazio, ecco i colpevoli

BILANCIO DI ESERCIZIO 01/01/2008 – 31/12/2008

Il presente bilancio, rispondente alle risultanze della contabilità, è stato redatto secondo i principi contabili 

uniformemente accettati e rappresenta la situazione patrimoniale e il risultato economico della gestione in 

conformità alla documentazione prodotta.

Il presente bilancio è stato certificato da Baker Tilly – ConsulAudit.

Oneri 2008 2007

Attività istituzionale: progetti 

di mission

1.
8.277.601 5.426.224

2. Raccolta fondi e promozione 146.982 168.361

Adozioni 5.352 5.130

Campagne di raccolta fondi 54.474 33.399

Aziende e fondazioni 12.138 9.000

Attività ordinaria e promozione 75.018 120.832

3. Attività accessorie                  -                     -   

4. Finanziari e patrimoniali 118.419 48.864

5. Oneri di supporto generale 797.531 546.366

Totale oneri 9.340.534 6.189.815

Risultato gestionale prima delle 

imposte
31.847 37.123

Imposte e tasse 39.281 32.927

Risultato gestionale dopo le 

imposte
-7.434 4.196

Totale a pareggio 9.372.380 6.226.938

Proventi e ricavi 2008 2007

Attività istituzionale: progetti 

di mission

1.
8.716.570 5.333.886

Contributi su progetti 878.728 662.196

Contratti con enti pubblici 7.769.658 4.582.765

Soci e associati 27.008 66.962

Altri proventi e ricavi 41.176 21.963

2. Raccolta fondi e promozione 598.697 882.252

Adozioni 35.684 42.756

Campagne di raccolta fondi 254.177 164.411

Aziende e fondazioni 308.835   675.085   

3. Attività accessorie 7.073 6150

4. Finanziari e patrimoniali 50.041 4650

Totale proventi 9.372.380 6.226.938

Totale a pareggio 9.372.380 6.226.938

CONTO ECONOMICO

Passivo  2008  2007 

A) Patrimonio netto 3.062.526 2.382.752

C)

Trattamento di �ne 

rapporto lavoro 

subordinato

55.197 40.765

D) Debiti entro l’esercizio 1.828.878 1.872.982

E) Debiti oltre l’esercizio 716.970 56.263

F) Ratei e risconti 64.592 48.264

Totale Passivo 5.728.163 4.401.026

 CONTI D’ORDINE 3.059.038 3.014.876

STATO PATRIMONIALE

Attivo  2008  2007 

A)
Quote Associative ancora 

da versare
2.125 0

B) Immobilizzazioni 1.434.145 832.033

C) Attivo Circolante 4.288.353 3.562.286

D) Ratei e risconti 3.540 6.707

Totale Attivo 5.728.163 4.401.026
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IL PD DOPO IL VOTO



SERGIO

D’ANTONI

Le amministrative appena concluse rap-
presentano per i partiti l’ultima rileva-

zione utile prima del fondamentale ap-
puntamento delle elezioni politiche, che 
si presenteranno al più tardi nel 2013. 
Quando si spegneranno gli ultimi tizzoni 
ardenti del dopo-regionali e si ricomince-
rà a ragionare lucidamente, 
dalle parti del Partito demo-
cratico ci si renderà conto che 
sul campo non sono rimasti 
solo detriti. Al contrario, ab-
biamo di fronte elementi pre-
ziosi intorno ai quali avviare 
una profonda riflessione sui 
nostri orizzonti strategici e 
sui nostri riferimenti identi-
tari.

Ogni analisi parte dalla 
osservazione di dati oggettivi. E mai come 
questa volta i dati parlano da soli. Primo: 
si consolida la presenza di un partito che 
fa della contrapposizione territoriale la 
propria bandiera. Secondo: il metodo po-
litico berlusconiano, fondato sul leaderi-
smo populistico e personalistico e intriso 

anch’esso di conflitto, mostra le prime 
crepe, ma tutto sommato continua a dare 
i suoi frutti. Terzo, e più importante: oltre 
il trenta per cento degli italiani non va più 
a votare.

Il fenomeno dell’astensionismo colpi-
sce trasversalmente tutti i partiti e indica 
con chiarezza che la maggioranza relativa 
dei cittadini non si riconosce nel modello 
conflittuale e divisivo incarnato dal Pdl e 

dalla Lega. Certo, non si rico-
nosce neppure nel Pd, che 
evidentemente non riesce a 
sintetizzare né a comunicare 
con sufficiente energia una 
visione alternativa. È proprio 
da qui che occorre cominciare 
a lavorare. Ben oltre la compe-
tizione tra forze politiche, la 
sfida vera sta oggi nel convin-
cere queste persone ad andare 
alle urne. Per questo è neces-

sario tornare a trasmettere con convinzio-
ne un sistema di valori radicalmente di-
verso rispetto a quello incarnato dalle 
forze della destra.

Il Partito democratico sorge dall’unione 
di culture progressiste diverse, e proprio 
per questo nasce con l’ambizione di parla-

re a tutti. Riscoprire e valorizzare questa 
ricchezza vuol dire porsi sulla scena politi-
ca da protagonisti. Occorre dunque tornare 
con coraggio a quella vocazione maggiori-
taria che ha animato i primi momenti di 
vita del Pd. Non significa tornare indietro. 
Il congresso è alle spalle e la leadership 
consolidata. Ma bisogna guardare con oc-
chi nuovi e con un respiro più ampio le 
sfide riformiste che abbiamo di fronte. Non 
vuol dire neppure fare a meno delle allean-
ze. Ma capire che il partito deve essere un 
polo di attrazione e aggregazione e non un 
semplice azionista di maggioranza in coa-
lizioni fabbricate a tavolino.

Sul piano dei principi siamo chiamati 
a riappropriarci delle battaglie che ci ap-
partengono e che negli ultimi anni sono 
state appannate da una patina di fredda 
autoreferenzialità. In un paese che perde 
coesione e senso di appartenenza alle isti-
tuzioni, l’unità nazionale non può che 
essere il primo riferimento valoriale. La 
dimensione idealistica del partito deve 
tornare ad essere quella di un patriottismo 
progressista, nel solco dell’esempio di 
grandi presidenti come Pertini, Ciampi e 
Napolitano. Il partito deve far propri e 
incarnare quei valori di fratellanza e soli-

darietà nazionale che, come ha rilevato il 
capo dello stato, appaiono da anni sotto 
l’attacco di una “deriva di vecchi e nuovi 
luoghi comuni, di umori negativi e di 
calcoli di parte”. Partendo da questi prin-
cipi, deve mettere al centro della propria 
azione politica il sostegno delle fasce e 
delle zone deboli deboli. Fare dell’unità 
d’Italia la propria bandiera e dello sviluppo 
delle fasce deboli una battaglia nazionale 
non è solo un doveroso anco-
raggio alla tradizione sociale 
che accomuna la nostra pro-
venienza, ma rappresenta 
l’unico antidoto allo strapote-
re della Lega a Nord e allo 
scoraggiamento e al senso di 
abbandono che pervadono i 
cittadini meridionali.

Il principio del solidari-
smo e quello redistributivo 
richiamano infine l’urgenza 
di intraprendere una ricerca più ampia sui 
limiti mostrati dell’approccio neo-liberista. 
E sulla necessità di pervenire al più presto 
a nuovi modelli di sviluppo basati sulla 
rivalutazione del sostegno pubblico e 
dell’apporto della società sociale. È un te-
ma complesso, reso improcrastinabile 

dalla crisi in cui il paese è ancora immer-
so, che impone lo studio di nuove forme 
di democrazia economica capaci di ridefi-
nire i rapporti tra società, forze del lavoro 
e capitale. Il compito è oggettivamente 
arduo, ma è certamente alla portata di un 
partito che eredita la propria cultura dalla 
più alta tradizione sociale novecentesca. 
Un patrimonio unico, che va riscoperto, 
integrato e modulato sulle esigenze del 

mondo di oggi.
Il Pd deve ricominciare a 

coltivare l’ambizione di parla-
re a tutti e di rappresentare 
l’unità del campo progressi-
sta. Deve riuscire a far sue 
parole come patriottismo, la-
voro, democrazia economica. 
Deve porsi come apripista di 
una nuova riflessione sul rap-
porto tra capitalismo e svilup-
po. Deve riuscire a comunica-

re il concetto che la crescita di tutto il pa-
ese passa attraverso il riscatto di chi sta 
peggio. Solo se riuscirà ad intestarsi tutte 
queste battaglie, potrà vincere. È ora di 
rimboccarsi le maniche ed avviare questa 
stagione di ricerca appassionante e non 
più rinviabile.

GIANNI

PITTELLA

Chi oggi vuole la testa di 
Bersani vuole chiudere il 

Pd. Riaprire davanti al paese la 
lotta interna tra le leadership 
della maggioranza e delle mi-
noranze congressuali che ha 
paralizzato il Pd per mesi, equi-
vale a balcanizzare il Partito 
democratico e a decretarne la 
dissoluzione. Da un segretario 
eletto sulla proposta di un net-
to cambiamento di rotta rispet-
to al passato non si poteva pre-
tendere il miracolo, cioè tra-
sformare in cinque mesi un 
partito fermo e indeciso in una 
poderosa macchina elettorale 
in grado di riportare indietro al 
2006 l’orologio della politica, 
per sè e per il centrosinistra. 

Le sconfitte prima in Abruz-
zo e poi in Campania, Calabria, 
Piemonte, Lazio sono addebita-
bili prima di tutto a dinamiche 

locali esplose in fatti di cronaca 
ben noti a tutti, sulle quali è 
mancata proprio la forza d’indi-
rizzo del partito nazionale per 
imporre tempestivamente rea-
zioni adeguate. Serve un partito 
con le idee chiare, strutturato e 
radicato tra la gente e sul territo-
rio. Ma è proprio su questa “piat-
taforma” che Bersani ha vinto le 
primarie. Ora è venuto il mo-

mento di accelerare su quel pro-
getto, moltiplicando porte e fine-
stre del Pd in ogni paese, in ogni 
quartiere, scuola e posto di lavo-

ro e apren-
dole alla 
partecipa-
zione di tut-
ti.

B a s t a 
con la sup-
ponenza di 

chi ha la puzza sotto il naso e 
pensa di avere sempre ragione, 
non risponde né al telefono né 
alle email, rimane comoda-
mente a fare il “designato” a 
Roma.

Dobbiamo tornare a essere 
il partito delle salsicce, delle fe-
ste dell’Unità, dell’Avanti e 
dell’Amicizia, della diffusione 
domenicale porta a porta dei 

nostri giornali, dei banchetti nei 
mercati rionali, delle sezioni 
trasformate in straordinari pun-
ti di aggregazione di ceti e di 
generazioni, di forum e sezioni 
virtuali sulla Rete. Non basta 
spedire il segretario nazionale 
una volta tanto davanti a Mira-
fiori. Per i dirigenti locali l’im-
pegno a essere davanti a quelli 
e ad altri cancelli deve essere 
quotidiano, al punto che la sera 
tornando a casa dovrebbero 
sempre chiedersi: con quanta 
gente che non conoscevo sono 
riuscito a parlare oggi? 

Dobbiamo cambiare la leg-
ge elettorale, per riportare in 
parlamento gli eletti dal popolo 
e dai territori. Dobbiamo ripor-
tare il Mezzogiorno al centro 
della prospettiva e dell’azione 
del Partito democratico, perché 

là ci sono le maggiori energie 
morali e materiali per far ripar-
tire il paese.

Dobbiamo costruire con pa-
zienza un quadro ampio di alle-
anze, sul modello ligure e luca-
no uscito vincente da queste 
elezioni. Tutto questo cammina 
sulle gambe e sull’onda della 
passione di tante persone che si 

identificano in un grande pro-
getto comune, fatto di idee chia-
re e di un programma.  

Presentiamoci subito ai cit-
tadini italiani con un manifesto, 

il nostro progetto per il paese e 
l’Europa: alcuni punti chiari e 
argomentati, facilmente comu-
nicabili, nei quali il Pd lancia il 
suo progetto per il paese e per 
le singole realtà locali. Lavoro, 
sviluppo, sanità, ambiente, pro-
tezione sociale, istruzione, in-
frastrutture, casa, giustizia, si-
curezza,  raf forzamento 

dell’Unio-
ne europea 
della pro-
spettiva eu-
romediter-
ranea ed 
euroadria-
tica: c’è 

molto da fare, da immaginare, 
da proporre in questi campi in-
torno al quale mobilitare le for-
ze vitali del paese in una batta-
glia comune, per il governo.

ADOLFO

BATTAGLIA

È bene non sottovalutare alcune osservazioni con-
tenute nell’intervista di Paolo Feltrin uscita mer-

coledì su Europa. La prima è che, a differenza delle 
Lega, nessun partito “aveva politicizzato due temi che 
esistono sotto traccia dall’unità d’Italia, la frattura 
Nord-Sud e quella centro-periferia”. Se, come egli 
nota, “la Lega rappresenta oggi il senso comune del 
Nord, che si sente ormai altro rispetto al Meridione” 
è lecita la sua conclusione – realistica più che pessi-
mistica – che “dipenderà dalla profondità e dalla va-
stità della crisi economica se il paese possa tenere”.

Dipenderà certo da questo. E dunque dalla capa-
cità del governo e dell’opposizione di affrontare in 
modo adeguato una condizione economica che non 
ha carattere nazionale né europeo ma ha agganci di-
retti e indiretti con il rivoluzionario fenomeno della 
globalità e dello sviluppo industriale del terzo mondo. 
Che cosa occorre allora, a questo fine? Occorrono, 
anzitutto, forze politiche nazionali. L’unità nazionale 
è condizione indispensabile per la soluzione della 
crisi economica italiana. E l’unità nazionale si può 
reggere solo su partiti nazionali. Su partiti, cioè, che 
abbiano il senso dei nodi da cui è complessivamente 
stretto il paese (e l’Europa) e degli indirizzi adatti a 
scioglierli con vantaggi generali. La “regionalizzazio-
ne” dei partiti (e ancor peggio la loro “macro-regiona-
lizzazione”) risponderanno esigenze e interessi loca-

li: ma sono potenti incentivi alla frammentazione 
della politica e alla divaricazione fra aree diverse. 

Non sono oggi forze “nazionali” né il Partito delle 
libertà né il Partito democratico. Hanno 
certo una ramificazione vasta nel paese. 
Ma in entrambi è vistosa la carenza di 
visione storico-politica, la mancanza di 
classe politica adeguata all’impresa e la 
tradizionalità dell’aggregazione. Essen-
zialmente fondata su quell’arte del “pote-
re per il potere” che è perfettamente 
espressa dagli apparati dei partiti nove-
centeschi ma è ormai rifiutata dalle opi-
nioni pubbliche in tutto l’occidente. Per 
quanto riguarda il Pd, in particolare, sono 
questi i temi, non quello della persona del 
segretario, su cui si proverà o fallirà l’unità del partito, 
premessa di ogni assunzione di modernità. Non si 
vorrebbe, allora, che nell’indispensabile ricerca su 
questi aspetti, i Democratici venissero frenati da un 
falso problema che ancora pare agitarli. È una pura 
ovvietà che per vincere le elezioni bisogna formare 
alleanze capaci di vincerle. E se è un’ovvietà è difficile 

che possa essere una linea politica caratterizzante. 
Diciamo la verità: c’è il rischio che la discussione sul 
punto dell’alleanza tra Pd ed altre forze, di centro o di 

sinistra, serva essenzialmente a nascon-
dere l’urgenza di affrontare i problemi 
veri che condizionano il consenso: il rin-
novamento politico e l’aggiornamento 
programmatico e tattico del partito, la sua 
capacità di essere intonato alle straordina-
rie novità dei tempi, di essere percepito 
come forza in grado di dominare con la 
sua presenza le alleanze nazionali e l’al-
ternativa al berlusconismo. E di dominar-
la non per malintese presunzioni o antichi 
ideologismi ma per l’adeguatezza della 
sua visione, delle sue politiche e delle sue 

strutture interne. È tutto quanto si esprimeva una 
volta con il termine “vocazione maggioritaria”: termi-
ne che forse converrebbe oggi abbandonare per gli 
equivoci, anche strumentali, che ha prodotto. Ma  
certo non sarebbe utile sostituirlo con un’ovvietà ten-
dente a rassicurare amici ed apparati attraverso un  
falso: che cioè  basterebbe una bella alleanza fra sini-

stra e centro per tornare a vincere. In altre parole, 
essere partiti “nazionali” significa essere integralmen-
te partiti “politici”. E la trasformazione in partito 
“politico” è il compito che attende anzitutto il mag-
giore partito di opposizione (e la sua normalissima 
disponibilità a contribuire alla soluzione dei grandi 
problemi di quadro istituzionale). Ma le caratteristi-
che di politicità e nazionalità hanno bisogno di espri-
mersi anche sul terreno istituzionale. E occorrono 
dunque precise proposte di riforma che garantiscano 
l’efficacia delle istituzioni dell’intero paese. Vengono 
avanti qui, dunque, altrettanto urgenti di quelli della 
crisi economica, i problemi cruciali della forma di 
stato e di governo. Ed è sperabile che nessuno sia 
così sprovveduto da pensare che l’efficienza delle 
istituzioni possa riposare su un sistema di carattere 
pluripartitico somigliante a quello della Prima repub-
blica. Mentre sarebbe certamente un utile contributo 
smettere di riproporre una legge elettorale di tipo 
tedesco. Una legge, ha notato Maccanico più volte, 
che ha ormai fatto fallimento anche in Germania, 
accentuando la sua crisi d’orientamento politico.

Affrontare tutte insieme queste grandi questioni 
non è naturalmente compito lieve. Si  può certo non 
affrontarle, o mascherarle, e sopravvivere egualmen-
te. Tuttavia, è abbastanza probabile che così facendo 
il paese correrebbe il rischio di trovarsi, anche presto, 
in una condizione ben più sgradevole di quella odier-
na. Per uscire dalla quale, è bene saperlo in anticipo, 
davvero difficilmente si affiderebbe alla sinistra. 

Un fenomeno 
trasversale ma 

la vera sfi da oggi 
è convincere 

molte persone ad 
andare a votare

Dobbiamo fare 
nostre parole 
come lavoro, 
patriottismo, 
democrazia 
economica

Torniamo ad essere il partito delle salsicce, 
delle Feste dell’Unità, dell’Avanti, 

dell’Amicizia e oggi anche della Rete

Presentiamoci subito ai cittadini con un 
progetto per il paese e le realtà locali con 
punti chiari e facilmente comunicabili

Affrontiamo 
anche riforme 
istituzionali 

e legge elettorale: 
il sistema tedesco 

ha fallito

Alleanze, 
falso problema

Il partito era fermo, cinque mesi non bastano

Quegli astenuti ci parlano
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I l problema dello spostare grosse somme di 
denaro, dal punto di vista criminale, è triplice. 

Sono grosse, sono pesanti, e “puzzano”. Un gruz-
zolo da un milione di dollari in banconote di tagli 
diversi pesa intorno ai cinquanta chili, e alcuni 
cani addestrati sono in grado di intercettare muc-
chi di denaro con una sola annusata.

Cosa che aiuta a capire come mai i cartelli dei 
narcotrafficanti e i finanziatori del terro-
rismo stiano facendo sempre più spesso 
uso di quello che il capo dell’Fbi, Robert 
Mueller, definisce un sistema bancario-
ombra. I cui punti di forza includono un 
vuoto legislativo che permette alle lavan-
derie del denaro sporco di aggirare l’ob-
bligo che il contante e gli “strumenti 
monetari” (certificati azionari, travellers’ 
cheques etc) superiori ai diecimila dollari 
debbano essere dichiarati, entrando o 
uscendo dagli Stati Uniti. Infatti è invece 
perfettamente legale trasportare – per 
dirne una – cinquantamila dollari, se questi sono 
sublimati nelle bande magnetiche delle carte di 
credito prepagate, le cosiddette “stored-value”.

Dall’esterno sembrano normalissime carte di 
credito, o bancomat, ma non sono legate ad alcun 
conto bancario, spesso possono essere ricaricate 
per via anonima, non sono “strumenti monetari” 
secondo la legge americana, e in un’analisi del 
2006 del National Drug Intelligen-
ce Center sono state defi-
nite «lo strumento 
ideale per opera-
zioni di narcotraf-
fico e riciclaggio 
su larga scala».

Lo studio ave-
va previsto che nel 
futuro prossimo i 
trafficanti di droga, 
i narcoterroristi ed 
altri criminali avreb-
bero finito per affi-
darsi sempre più alle 
carte “stored-value”– 
«superiori alle tradiziona-
li forme di riciclaggio» – 
perché possono essere usate 
senza tema di doverne fornire 
alcuna documentazione, identifi-
cazione, o di esser soggetti a sospet-
ti – o sequestri – da parte delle forze 
dell’ordine. In altre parole, un vero e pro-
prio doping per l’industria del riciclaggio, 
un “comparto” fuorilegge che rappresenta fra 
il 2 e il 5 per cento del prodotto interno lordo 
mondiale, stando a stime del Fondo monetario 
internazionale.

I cupi presagi del Centro non sono serviti a 
frenare la rapida crescita dell’industria delle carte 
“stored-value” – che secondo alcuni supera i 300 
miliardi l’anno. Lo scorso marzo Mueller ha di-
chiarato al Congresso che «le recenti indagini sul 

riciclaggio hanno svelato un trend fra i 
criminali, che usano gli strumenti “sto-
red-value” come le carte regalo prepaga-
te e le carte di debito ricaricabili per 
spostare i proventi delle loro attività cri-
minali». Cosa che ha «creato un sistema 
bancario-ombra…». «L’industria vasta-
mente non regolata delle carte “stored-
value” – ha dichiarato – rende difficile 
alle forze dell’ordine individuare i per-
corsi delle transazioni che possono aiu-
tare a identificare le lavanderie del de-
naro sporco e i finanziatori del terrori-

smo».
Se queste carte sono tanto pericolose, allora, 

perché non esistono regole? È una domanda che 
due senatori, Joseph Lieberman e Susan Collins 
hanno posto lo scorso 16 febbraio in 
una lettera al ministro statuni-

tense del tesoro, il segretario Timothy Geithner. 
I due, rispettivamente presidente e membro an-
ziano della commissione del senato per la sicu-
rezza nazionale e gli affari del governo, appena 
l’anno scorso avevano firmato un emendamento 
per colmare il vuoto normativo. Emendamento 
entrato a far parte di un disegno di legge 
sulla rendicontazione e la trasparenza 
delle carte di credito che il presidente 
Barack Obama ha tramutato in legge il 
22 maggio scorso. L’emendamento im-
poneva che il dipartimento del tesoro 
formulasse un regolamento sulla vendi-
ta, sull’emissione, sul riscatto e sul tra-
sporto internazionale delle carte “stored-
value” entro 270 giorni. Scadenza supe-
rata il 16 febbraio scorso: ragion per cui 
nella lettera si chiede spiegazione del 
ritardo. Per ora, non è giunta risposta. 
Non è chiaro se il ritardo sia frutto dell’inerzia 
burocratica, di un dipartimento fin troppo indaf-

farato con la crisi finanziaria, o – come sostiene 
l’esperto di riciclaggio Charles Intriago – se si 
tratti di «una manifestazione del potere malato di 
chi ha tanti soldi, delle istituzioni finanziarie e 
dei loro lobbisti». Intriago, da decenni un crocia-
to antiriclaggio, dirige l’International Association 
for Asset Recovery, una società che ha base a 
Miami. 

Quanto denaro sporco fluisca grazie a questo 
vuoto normativo è difficile da determinare. «Non 
è possibile capire quanto denaro vi passi attraver-
so, in una direzione o nell’altra», ha dichiarato in 

un’intervista Paul Cambo, capo dell’uffi-
cio delle investigazioni finanziarie alla 
Drug Enforcement Administration (l’an-
tidroga americana, ndt). «Ma il caso Vir-
tual Money Inc può dare un’idea delle 
dimensioni potenziali del problema». 
Stando alle accuse mosse dal governo 
sulla base di un’operazione della Dea, nel 
2006 dei narcotrafficanti in possesso di 
carte prepagate della Virtual Money, so-
cietà texana, hanno ritirato 7,1 milioni 
dai bancomat per le strade della città 
colombiana di Medellin. 

Nonostante le preoccupazioni suscitate dai più 
sofisticati metodi di trasferimento dei proventi 
illeciti, il trasporto fisico del contante aldilà del 

confine non è ancora passato fuori 
moda. Stando a cifre ufficiali, nel 
2009 gli agenti governativi hanno 
sequestrato 39,2 milioni di dollari ai 
confini col Messico. Contro i circa 
10 milioni di dollari del 2008: diffe-
renza determinata dall’intensificarsi 

della ricerca di de-
naro e armi sul 

traffico diretto 
verso sud. 

Quasi 40 mi-
lioni di dollari in 
banconote confi-

scate possono 
sembrare tanti. Ma 
sono meno che 
spiccioli nel qua-
dro generale. Il 
d i p a r t i m e n t o 
della giustizia 
stima che i car-

telli della droga 
contrabbandino 

24 miliardi di dollari 
ogni anno in Messico, e 

quei 40 milioni ne rappre-
sentano appena lo 0,16 per 

cento. Il resto? Nessuno è in gra-
do di fornire una stima, ma regole 

più severe non farebbero male. 
 (reuters

 traduzione di stefano pitrelli)

L’Afghanistan, il più grande produttore di oppio 
al mondo, è balzato in testa alle classifiche anche 

per la produzione di hashish, scavalcando il Marocco. 
Questo l’allarme lanciato da Antonio Maria Costa, 
direttore esecutivo dell’Unodc, l’ufficio delle Nazioni 
Unite che si occupa della lotta al crimine a alla droga. 
«Sebbene altri paesi abbiano coltivazioni di hashish 
anche più estese, il raccolto straordinario di cannabis 
ha reso l’Afghanistan il piùgrande produttore al mon-
do di hashish», si legge in un documento diffuso da 
Costa. 

Secondo i dati forniti dall’Onu, l’Afghanistan pro-
duce ogni anno 145 chilogrammi di hashish per etta-
ro di cannabis coltivata, in confronto ai 40 chili del 
Marocco. Inoltre, ogni anno in Afghanistan vengono 
coltivati dai 10mila ai 24mila ettari di cannabis per 
una produzione complessiva stimata tra le 1.500 e le 
3.500 tonnellate ogni anno.

«Tutta la droga prodotta (in Afghanistan), sia l’op-
pio che la cannabis – prosegue il documento dell’Uno-
dc – è sottoposta a tassazione da parte di coloro che 

controllano il territorio e rappresenta un introito ag-
giuntivo per gli insorti». 

Il motivo per cui si è registrato un vero e proprio 
boom della cannabis in Afghanistan, secondo il 
documento dell’Onu, è prettamente economico. Col-
tivare questa pianta, infatti, è diventato oggi più 
conveniente anche dell’oppio. Ogni ettaro coltivato 
a cannabis, a causa dei bassi costi di produzione, 
genera un profitto di 3.341 mila dollari, ben oltre i 
2.005 dollari che derivano dalla produzione di op-
pio. 

Secono stime delle Nazioni Unite, nel 2009 sono 
state prodotte in Afghanistan 6.900 mila tonnellate di 
oppio, il 90 per cento della produzione mondiale. 

Il mercato illegale della droga nel paese ha rag-
giunto un valore di circa tre miliardi di dollari l’anno. 
Gran parte del denaro, secondo l’Onu, finisce nelle 
mani delle organizzazioni criminali e dei ribelli filo-
talebani che controllano le rotte del narcotraffico 
verso Pakistan e Iran e finanziano in questo modo le 
loro attività di guerriglia.

Con sette attacchi simultanei contro basi militari in 
due stati del Messico settentrionale, le bande del 

narcotraffico hanno tentato di sferrare un colpo deci-
sivo contro le forze di sicurezza. Ma gli scontri a fuoco, 
con l’uso di bombe, mitragliatrici e veicoli blindati, si 
sono conlusi con la morte di 18 aggressori.

Solitamente le gang del narcotraffico attaccano 
soldati di pattuglia o posti di blocco, raramente attac-
cano direttamente le basi militari, come avvenuto ieri 
negli stati di Tamaulipas e Nuevo Leon, due regioni 
che hanno registrato un’impennata di violenza negli 
ultimi mesi, anche a causa di una faida interna alle 
diverse bande. Il cartello Golfo si è infatti alleato con 
altri cartelli per eliminare i vecchi alleati, gli Zetas, e 
ha già fatto sapere alla popolazione della regione che 
il conflitto andrà inasprendosi nei prossimi mesi.

«Si tratta di attacchi disperati da parte delle 
bande che tentano di fermare i progressi compiuti 
dalle autorità federali» contro i cartelli della droga 
messicani, ha commentato il generale Edgar Luis 
Villegas. Il generale ha spiegato che gli uomini ar-

mati hanno parcheggiato Suv e camioncini fuori 
dalla base militare della città di confine di Reynosa 
cercando di impedire alle truppe di uscire. Negli 
stessi minuti altri uomini armati hanno bloccato 
numerose strade che conducevano a un posto di 
blocco nella vicina città di confine di Matamoros e 
un’altra gang ha aperto sui soldati di pattuglia su 
una strada di General Bravo, in Nuevo Leon. Gli 
agguati, oltre a essere costati la vita a diciotto ban-
diti, si sono conclusi con l’arresto di diversi di loro. 
Un soldato è rimasto ferito lievemente. I militari 
hanno sequestrato 54 mitragliatrici, 61 bombe a 
mano, altri ordigni artigianali, oltre ai sei veicoli 
blindati utilizzati dagli aggressori.

I cartelli della droga messicani stanno diventando 
sempre più sfrontati. Una serie di attacchi brutali 
nelle ultime settimane, tra cui l’assassinio di due ame-
ricani, hanno messo in allerta non solo i messicani ma 
anche i turisti, gli investitori stranieri e soprattutto gli 
Stati Uniti, che la settimana scorsa hanno inviato una 
delegazione di alto livello a Mexico City. 

Kabul primo produttore mondiale di hashish Gang della droga attaccano sette basi militari
AFGHANISTAN ■ IL PAESE ERA GIÀ IN TESTA ALLE CLASSIFICHE PER L’OPPIO MESSICO ■ I CARTELLI STANNO DIVENTANDO SEMPRE PIÙ SFRONTATI E BRUTALI

L’industria del riciclaggio ha un suo sistema bancario ombra

Giochi sporchi

senza frontiere

P R I M O  P I A N O

Secondo l’Fmi 
il “comparto” 
rappresenta 
tra il 2 e il 5% 
del Pil 
mondiale

I criminali 
usano sempre 
più le carte 
prepagate, 
che non sono 
tracciabili

Il presidente russo, Dmitri  Medvedev, si è detto favorevole 
ad «attacchi preventivi contro i terroristi» per scongiurare 
«attentati crudeli» come quelli dei giorni scorsi a Mosca e in 
Daghestan. «Tutti gli stati dovrebbero riflettere su strumenti 
più ampi nella lotta al terrorismo e prendere in considerazione 
azioni più drastiche», ha detto ancora Medvedev che ieri è 

arrivato a Makhachkala, nella repubblica russa del Daghestan, 
per presiedere a un incontro dei capi delle unità del ministero 
degli interni e dei servizi di Dmitri Medvedev sulla pista del 
terrorismo caucasico con una visita a sorpresa in Daghestan, 
mentre a Mosca venivano sepolte molte delle 39 vittime degli 
attentati di lunedì scorso. E proprio da Makhachkala, capitale 

dell’inquieta repubblica caucasica dove mercoledì un nuovo 
attentato ha fatto 12 morti, il presidente russo ha chiesto 
misure più dure contro il terrore. «Bisogna ampliare la lista dei 
metodi di lotta contro il terrorismo, servono misure non solo 
efficaci, ma anche dure e preventive. Bisogna punire», ha 
detto il leader del Cremlino.

R U S S I A  ■ Medvedev in Daghestan, dopo gli attentati, annuncia «attacchi preventivi contro i terroristi»



Via Solferino
I risultati delle elezioni regionali 
apriranno, indirettamente, un nuo-
vo corso in via Solferino? Interroga-
tivo legittimo a leggere l’editoriale 
del Corriere della Sera 
intitolato “l’illusione dei 
centristi”. Mentre Repub-
blica insiste nel vivisezio-
nare il partito di riferimen-
to, il Pd, Ostellino sul 
quotidiano milanese sot-
tolinea «la dura realtà del 
bipolarismo» e scrive: 
«Che piaccia o no, in de-
mocrazia, la sola cosa che conta so-
no i voti; vince, e governa, chi ne ha 
di più. Se, poi, il sistema politico è 
bipolare, costituito da due schiera-
menti tendenzialmente chiusi, il 
destino cui è condannato chiunque 
voglia fare loro da spalla è la subal-

ternità politica e l’annacquamento 
della propria identità etico-politica. 
È questo il caso dell’Unione demo-
cratico-cristiana (Udc) di Casini». Ed 
è anche il caso «della formazione di 
Rutelli e Tabacci, nata dalla secessio-
ne dal Pd per incompatibilità sia con 
i post-comunisti sia con i post-de-
mocristiani di sinistra». Per la sua 

stessa natura, insiste 
Ostellino, «il bipolari-
smo esclude la sopravvi-
venza sia di partiti mar-
ginali, all’estremità del 
quadro politico, sia di un 
movimento che si affacci 
alla ribalta in un conte-
sto già politicamente 
sovrappopolato ed elet-

toralmente coperto». Conclusione: 
«La fragilità delle illusioni di Casini, 
e di Rutelli-Tabacci, può far riflettere 
anche quella parte dell’establishment 
industriale e finanziario che crede-
va, in nome di un centrismo nello 
stesso tempo moderno e moderato, 

di avervi individuato uno spazio di 
cultura politica, alternativo a centro-
destra e centrosinistra. Anche per-
ché a tutti è chiaro che, in democra-
zia, e ancor più in un sistema elet-
torale maggioritario, i voti si conta-
no, non si pesano». Interessante 
sarà capire come le riflessioni di 
Ostellino saranno prese dall’establi-
shment e, ancora di più, 
dai grandi azionisti del 
Corriere.

Opa ostili di carta
E il linguaggio economi-
co-finanziario viene utiliz-
zato a piena mani anche 
nelle riflessioni sul Pd. A 
esempio dal Riformista 
che, con Cappellini, scrive di «Opa 
ostile sul Pd». La cordata per con-
quistare i democratici è fatta per gli 
arancioni da Repubblica, Di Pietro, 
Grillo, Vendola. «È un gioco al mas-
sacro», sottolinea Caldarola: «Ezio 
Mauro ha scritto che “forse, anche 

a sinistra è arrivata l’ora di un Papa 
straniero”. Il Fatto ha parlato di una 
nuova Caporetto e sopra le foto di 
Bersani e Letta ha titolato “Con que-
sti qui non vinceremo mai”. I due 
giornali che influenzano largamen-
te la sinistra hanno ripreso subito 
dopo il voto a dare consigli non ri-
chiesti, se non ordini. Leggendoli, ci 

siamo fatti una convin-
zione: con questi giorna-
li non vinceremo mai. La 
sconfitta questa volta 
non ha solo responsabili 
politici, ma va addebitata 
a quegli stati maggiori di 
carta che hanno giocato 
con la sinistra spingen-
dola in un vicolo cieco».

Le piccole virtù
Con gli anni non sono cambiati. Ed 
è una buona notizia, specie di questi 
tempi. Sul manifesto, Macaluso, 
uno che «non ha archivi né diari» , 
rende pubblica una lettera che In-

grao (gli inviò il 2 aprile del 1995 in 
risposta a un biglietto di auguri per 
l’ottantesimo compleanno. La lette-
ra di Ingrao è affettuosa – siamo 
alla vigilia del primo governo Prodi 
– e sottolinea una distanza: «Tu pro-
babilmente riuscirai ad andare al 
governo. Almeno così dice D’Ale-
ma. Per me si tratta d’altro. Ma non 
mi lamento (...) Io ti ho considerato 
“un po’ di destra”, tu mi hai letto 
come acchiappanuvole. Eppure la 
nostra amicizia resta». Quello “un 
po’ di destra” ricorda il primo incon-
tro (1947). Lui guidava «le più gran-
di occupazioni di terre» in Sicilia e 
Ingrao. Conclude Macaluso: «Ricor-
do queste cose perché quella storia 
sembra cancellata. Al governo non 
sono andato e non mi lamento! Nei 
giorni scorsi ho compiuto 86 anni e 
sono sempre “un po’ di destra”. Pie-
tro ne compie 95 ed è sempre “ac-
chiappanuvole”. Un po’ di coerenza 
in un mondo di camaleonti non 
guasta».

Lost è arte ma per capire serve Brembate
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Epoche remote
Quando tutto sarà finito, quando 
la civiltà delle (tele)immagini sarà 
dissolta, quando fra mille anni 
qualcuno cercherà le vestigia della 
nostra vetusta epoca, magari, chis-
sà, rimarrà solo Brembate. Brem-
bate, comune della bergamasca. 
Brembate che «risulta abitata sin 
dalle epoche più remote, le tracce 
di insediamenti sono risalenti al 
Neolitico. Le origini di questa cit-
tadina risalgono quindi a oltre 
2500 anni. Nel 1888-89 (110 anni 
or sono) fu scoperta una necropo-
li della prima età del ferro (V° se-

colo a.C.) composta da ben 40 
tombe contenenti numerosi og-
getti di ferro (spade, coltelli, ecc.). 
I Celti d’oltralpe (chiamati poi Gal-
li) scesero sicuramente nella pia-
nura padana prima di 500 anni 
a.C. e in una tomba di Brembate è 
stata infatti rinvenuta una spada di 
importazione celtica. I primi abi-
tatori vivevano nelle caverne (nu-
merose) sulle sponde del fiume…». 
Gli ultimi, attuali, illustri abitati di 
Brembate sono arrivati fino a noi 
sul digitale terrestre. E forse chissà 
arriveranno anche alle generazioni 
future.

Il consiglio comunale
Il caso ha voluto che capitassimo 
su Enti e Comuni Tv, e che l’altra 

sera assistessimo a un surreale 
reality. Ovvero la messa in onda del 
consiglio comunale del 20 marzo 
di Brembate. Primi piani con foto-
grafia piatta, piani lunghi a inqua-
drare i tavoli messi a ferro di caval-
lo, microfoni accessi a turno, invet-
tive pacate di ogni genere. Enti e 
Comuni Tv è una canale del dtt di 

Videobergamo, emittente locale 
che offre ai comuni interessanti un 
servizio “trasparenza”: un comune 
o un ente, pagando, può vedere 
registrate e messe le proprie sedu-
te decisionali. Così il cittadino sa, 
ed è informato. Talmente informa-
to, che la mattina dopo abbiamo 
visto replicato per ben due volte il 
consiglio comunale di Brembate. 

Fra mille anni
Ah, Brembate! Pensate cosa può 
succedere fra mille anni. Un gior-
no, qualche storico del futuro cer-
cherà, per capire la nostra epoca, 
dei documenti. Che non saranno 
certo cartacei, ma quasi solo esclu-
sivamente fatti di immagini. Certo: 
gli archivi di stato, delle emittenti, 

delle biblioteche serviranno allo 
scopo. Ma chissà se stiamo conser-
vando veramente quello che servi-
rà a quell’ipotetico storico del futu-
ro. Magari lo storico cercherà altro-
ve, e si imbatterà in quella cassetta 
lì, e vedrà una consigliere prender-
sela con certe cifre passate da lira 
a euro, sostenendo l’inadeguatezza 
del cambio ufficiale: «Tanto vale 
raddoppiare». Discorso non chia-
ro, ma che esprime un sentire co-
mune… che è anche spia di un 
fatto reale? Ce lo dirà lo storico del 
futuro. Sì, Lost è arte, il capolavoro 
che tutto dice, ma poi per capire 
come si viveva, come si pensava, 
come si discuteva, alla fine magari 
varrà molto di più il consiglio co-
munale di Brembate.

Domani è il giorno del debutto dell’iPad
B L O G G E R I A

L’oggetto del desiderio
Domani è il grande giorno, quello in cui gli americani 
potranno mettere le mani sull’ennesimo oggetto del 
desiderio sfornato da quel geniaccio di Steve Jobs (e 
siamo anche a poche settimane dal debutto ufficiale 
e commerciale nei negozi italiani). Parliamo ovvia-
mente del già mitologico iPad. Ma per Apple sembra 
che si stia profilando all’orizzonte un problema legale 
molto delicato a causa delle mosse di Elan Microelec-
tronics, azienda taiwanese che sostiene di detenere 
un brevetto sulla tecnologia multitouch. A differenza 
delle solite cause per violazione di brevetto – che pos-
sono durare anche anni – in questo caso la situazione 
è più seria, almeno dal punto di vista di Apple.

Un ricorso all’Itc
Tanto per cominciare, Elan ha al proprio attivo una 

vittoria contro Synaptics, denunciata proprio per la 
violazione dello stesso brevetto: pur non trattando-
si di un successo ottenuto in tribunale – Synaptics 
ha patteggiato – il precedente è significativo. Poi, 
Elan si è rivolta non a una corte ordinaria, ma alla 
International trade commission Usa (Itc), ossia la 
commissione che si occupa del commercio interna-
zionale.

Rischio sospensione
Secondo l’azienda tai-
wanese, Apple si è resa 
colpevole dell’importa-
zione negli Usa di pro-
dotti – iPod Touch, 
iPhone, MacBook, Magic Mouse e, da ultimo, iPad 
– che violano il brevetto conteso. Il guaio per 
l’azienda di Cupertino è rappresentato dal fatto 
che la Itc ha l’autorità per sospendere immediata-
mente la commercializzazione di un prodotto, se 
questo è giudicato pericoloso o se l’azione è ne-

cessaria per garantire i diritti di una parte lesa (o 
che si dichiari tale).

Un 3 aprile memorabile
Se una disputa sulla proprietà intellettuale non 
meraviglia più nessuno – Apple stessa è in guerra 
con Nokia e Htc sempre per questioni legate ai 

brevetti sui metodi di in-
put – la decisione di rivol-
gersi alla Itc potrebbe 
fermare le vendite 
dell’iPad e rappresentare 
un serio problema per 
Apple. Se in queste ore 
sarà trovata una soluzio-

ne, possiamo essere certi che domani per la tecno-
logia mondiale e per internet sarà un altro di quei 
giorni memorabili: è il 3 aprile dell’iPad. Destinato 
a sconvolgere equilibri commerciali, editoriali e non 
solo.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Ma per Apple sembra si stia profi lando 
un problema: un’azienda taiwanese reclama 
il brevetto sulla tecnologia multitouch

ANGELO
BERTANI

Certo ha ragione Guido Crainz (Re-
pubblica 1 aprile): non è il caso di 

sottovalutare il risultato elettorale. E 
non solo per ragioni immediatamente 
politiche, ma per le domande e le indi-
cazioni culturali, etiche e sociali che 
emergono dal voto e riguardano il 
mondo cattolico e la stessa Chiesa. 
Molti ritengono che il mondo delle 
religioni abbia un ruolo importante 
nella costruzione e nella difesa dei va-
lori morali, personali e sociali, di una 
società. E oggi, da cittadini, si chiedono 
se la Chiesa – soprattutto negli anni più 
recenti – abbia fatto davvero opera di 
chiarezza e di educazione ai valori veri 
e profondi che scaturiscono dal Vange-
lo. 

La libertà e responsabilità della 
coscienza, la fraternità di tutti gli uomi-
ni, l’importanza della dimensione spi-
rituale e altruistica rispetto al materia-
lismo e all’egoismo, la coerenza tra i 
valori che si affermano e la vita che si 
conduce… sono stati davvero al centro 

dell’insegna-
mento e della 
testimonian-
za della chiesa 
italiana? Se sì, 
molti non 
l’hanno capita. 
Per esempio 
commentan-
do i risultati 
e l e t t o r a l i , 
Maurizio Pic-

cirilli (Il Tempo, nell’urna una scelta di 
fede, 30 marzo) scrive: «Una scelta di 
fede. Su candidati credibili per il rispet-
to della vita umana. L’elettorale cattoli-
co non ha avuto dubbi. Il successo in 
Piemonte e nel Lazio dei candidati del 
centrodestra ne è conferma certifica-
ta… Una vittoria che qualcuno assegna 
alla discesa in campo dei vescovi. Ma 
l’appello di Bagnasco è stato un me-
mento di quei valori che devono sem-
pre ispirare chi crede ed è nella Chie-
sa… La Chiesa è scesa in campo e non 
poteva essere diversamente perché il 
Cristianesimo è fondamento della po-
litica». Bisogna riconoscere che, alla 
luce di molte parole e gesti della gerar-
chia e delle sue voci ufficiali, queste 
parole non sono neppure fuori luogo.

Ma i credenti dovranno pur inter-
rogarsi sui frutti avvelenati che verran-
no da questa logica esteriore e pubbli-
citaria. Verrà il momento, se già non è 
questo, che molti proveranno scandalo 
nel sentir parlare dell’«amore che vince 
sempre», del crocifisso e dei valori cri-
stiani da cattedre davvero non autoriz-
zate perché strumentali e incoerenti. 
Forse non si è ancora capito che il 
peggior paganesimo è oggi quello di 
chi nega l’eguaglianza e la fraternità 
degli uomini? Che secolarizzazione e 
relativismo sono il contenuto stesso 
della vita e dei messaggi televisivi degli 
affaristi “vincenti” di oggi? Che l’aborto 
non si combatte a parole ma educando 
alla sobrietà e alla misericordia e con-
divisione?

La vittoria della destra e della Lega 
non è una buona notizia per la coscien-
za cattolica italiana. E conferma che nel 
nostro paese c’è un rapporto stretto tra 
la renovatio (o corruptio) ecclesiae e la 
renovatio (o corruptio) civitatis. 

I cattolici

e la destra

che vince

CATTO

La vittoria 
del Pdl e della 
Lega non 
è una buona 
notizia 
per i credenti

7
venerdì 2 aprile 2010

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Le regionali e il nuovo corso del Corriere
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 6 milioni 155mila telespettatori (22,08% 
di share), hanno seguito mercoledì in prima 
serata su RaiUno il match di Champions 
League Inter-Cska Mosca. Su RaiDue L’Isola 
dei famosi 7 ha raccolto 4 milioni 596mila 
telespettatori e il 20,13% di share.

Ascolti record per l’Inter

Migliaia di testate a rischio per la sospensione 
delle tariffe postali agevolate per l’editoria. Lo 
denuncia Francesco Verducci del Pd. «Il decreto del 
ministero dello sviluppo economico che cancella 
con effetto immediato le tariffe agevolate postali per 
tutta l’editoria quotidiana, periodica e libraria – 

spiega Verducci – con particolare riferimento alla 
spedizione degli abbonamenti, colpisce con durezza 
e senza alcun preavviso migliaia di testate, dalle più 
grandi alle più piccole, tra cui molte voci importanti 
per territori e comunità locali, organizzazioni no-
profit, del sociale e del terzo settore».

Pd: «Molte testate a rischio per i tagli del governo»

seven



Cara Europa, ho letto con interesse, amarezza e senza 
sorpresa la rubrica Vip di ieri, firmata g.d.v., e dedicata al 
politologo Luca Ricolfi: ultimo rappresentante, se ho ca-
pito bene, del trasformismo degli intellettuali. Dopo aver 
insegnato la lezione alla sinistra, il politologo scioglie canti 
di lode ai leghisti, perché sono gente  che conosce il lavoro, 
non come Rutelli e Veltroni che, interessandosi di cinema, 
non hanno lavorato. A me sembra che creare strutture per 
l’arte (si chiamino Auditorium o altro) significhi produrre 
condizioni per il lavoro qualificato di migliaia di persone a 

tutti i livelli. Ma per il Ricolfi lavorare significa solo zappare 
la terra, scaricare merci e produrre bulloni, come al tempo di 
mio nonno (Diciannovesimo secolo). Tuttavia, anche se ciò 
fosse ancora vero, e tenendo conto che i primi ad occuparsi 
di quel tipo di lavoro sono stati i partiti di sinistra e del catto-
licesimo democratico, oggi coabitanti nel Pd, non sarebbe 
opportuno, invece di cercare nuove fasulle primogeniture, 
adoperarsi perché Pd e Lega si conoscano meglio e collabo-
rino, invece di dividersi a vantaggio del partito plutocratico 
berlusconiano? VIRGINIO DE ROTONDI, VARESE

Caro De Rotondi, tra gli aspetti non negativi della recente campagna elettorale, c’è 
l’impegno dei giornali a ricercare le cause del trasferimento di voti sia dal Pdl che dal 
Pd verso la Lega. Per quanto riguarda il Pd, le inchieste giornalistiche escludono che 
gli anatemi della Cei contro le abortiste Bonino e Bresso abbiano determinato, se non 
insieme ad altre ragioni, lo spostamento di voti del Pd alla Lega. Lo spostamento viene 
visto – e credo sia un modo giusto di vedere – piuttosto in chiave sociale, di territorio, di 
sicurezza, di modello di civiltà, di globalizzazione e multietnicismo imposto. 

Mi hanno colpito analisi di intellettuali che, a differenza del Ricolfi, non sembrano voler salire sul carro di 
Bossi: penso al politologo Ignazi e allo storico Revelli, che certo conoscono il Nord molto meglio di me. Non 
appare dubbio che Bossi possa essere identificato col Le Pen italiano, xenofobo e razzista. Ma, al di là di questi 
temi “fortemente emotivi che portano voti”, ci sono due fatti reali di cui le analisi dovrebbero tener conto: 1) il 
trasferimento dalla sinistra alla Lega di una parte crescente dell’elettorato popolare, col bagaglio dei suoi valori 
storici (forse è per questo che D’Alema parlò della Lega come «costola della sinistra»); 2) la sempre più radicale 
differenza di fondo tra Lega e Pdl, l’uno partito di popolo e di “poveri”, l’altro partito di emergenti ricchi o di 
ricchi fuggiaschi da ogni solidarietà sociale: a cominciare dalla dilagante latitanza fiscale, che gli elettori del 
Pdl fanno ricadere sugli altri concittadini, compresi quelli che votano Lega. Perciò non concordo con chi ha 
scritto che Lega e Pdl sono le due facce della stessa medaglia. E se invece fossero due medaglie diverse, incollate 
l’una all’altra con l’obbiettivo (legittimo per tutti) di governare? Se così fosse, chiederei al Pd di uscire un po’ 
dalla papagna (in italiano, pisolino dei bambini indotto col papavero, nel quale il dormiente si gira e si rigira in 
cerca di posizione idonea) e di avviare quella guerra di movimento che, nel caso nostro, prevederebbe di non 
schematizzare e non fissare per l’eternità una destra pidiellista-forzista e una sinistra pidiellina-vendoliana-
dipietrista-verde; ma di cercare un possibile terreno d’incontro tra Pd e Lega. 
Potremmo aiutare la Lega a conseguire il suo obbiettivo primario, il federalismo fiscale, ottenendone in cambio 
ciò che essa non potrebbe chiedere a Berlusconi, cioè la caccia agli evasori che, sottraendo risorse all’erario, 
finiscono col ridurle anche al federalismo e ne ridimensionano gli aspetti quantitativi. A nostra volta, potremmo 
ottenere dalla Lega una rinuncia allo spirito di crociata razzista, concedendo ai leghisti una limitazione ragionata 
all’accoglienza, che non può essere né illimitata né incondizionata. Le ho detto un mio pensierino in soldoni, 
ma i nostri raffinati dirigenti forse saprebbero renderlo maturo e praticabile. 
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La via crucis di BenedettoLa forza del terzo polo

ALDO MARIA VALLI

segue dalla prima

Chi ha deciso di imporre il tema 
“Pedofilia nella Chiesa” e di farlo 
diventare il tema del giorno ha 
giocato le sue carte con abilità. 
L’obiettivo è uno solo: impallinare 
l’attuale  capo della Chiesa cattoli-
ca nonché successore di Pietro. Le 
prove contro Benedetto sono ine-
sistenti e anzi, a guar-
dare i fatti, viene fuo-
ri che Joseph Ratzin-
ger, prima da prefetto 
della congregazione 
per la dottrina della 
fede e poi da papa, è 
stato il più attivo nel 
combattere il fenomeno. Ma in-
tanto l’accostamento papa – pedo-
filia è diventato abituale, quasi 
obbligato. È insensato, ma per chi 
lo promuove poco importa: ciò 
che conta è che entri nelle menti, 
che si trasformi in luogo comu-
ne.

Un tentativo analogo ci fu nel 
2006 con il documentario Sex cri-
mes and the Vatican trasmesso 
dalla Bbc. Si cercava di spacciare 
come segreta la lettera De delicti 
gravioribus firmata da Ratzinger 
nel 2001 e si lasciava intendere 
che nel caso di delitti gravi, com-
presi quelli sessuali, commessi da 
sacerdoti e religiosi, riservare i 
processi alla giurisdizione vatica-
na vuol dire tenerli nascosti e non 
informare le autorità civili. Tutte 
falsità. Ma propalare questo tipo 
di falsità è facile e fa presa. Questo 
è ciò che conta davvero. E, guarda 
caso, gli attacchi arrivano sempre 
da un certo mondo anglosassone 
e protestante.

Poi però c’è anche il fronte 

interno. Interno inteso come Ita-
lia e come Chiesa cattolica italia-
na. Ed è qui che il tema pedofilia 
ha già incominciato a far venire 
l’acquolina in bocca a chi ha capi-
to che l’occasione è stuzzicante. Il 
tema è perfetto per calunniare, 
seminare zizzania, saldare qual-
che conto, colpire qualche nemi-
co, servire il piatto freddo della 
vendetta. Poiché comportarsi così 

è letteralmente diabolico, perché 
il nostro diavolo viene dal verbo 
greco dia-ballo, che vuol dire get-
tare in mezzo qualcosa per di-
videre, possiamo dire senza 
esagerare che viviamo tempi 
diabolici.

Durante la messa crismale 
a Genova il cardinale Bagnasco 
ha fatto bene a dire che nessuna 
ombra, per quanto grave e de-
precabile, può annullare il bene 
compiuto da tantissimi sacer-
doti. E benissimo ha fatto il car-
dinale Tettamanzi a Milano a 
sottolineare che bisogna sem-
pre dare fiducia alla Chiesa, 
specie nei momenti di difficol-
tà. Ma se le varie membra della 
Chiesa riuscissero a essere me-
no divise e meno disposte a 
sbranarsi a vicenda non sarebbe 
male. Il fumo si satana, secondo 
la celebre espressione di Paolo 
VI, è sempre in giro e intossica 
inesorabilmente.

Questa sera la via crucis, con 
le meditazioni affidate dal papa 

al cardinale Ruini, si tiene nel 
giorno in cui ricordiamo la morte 
di Giovanni Paolo II, avvenuta il 
2 aprile 2005. Fu proprio quell’an-
no che il cardinale Ratzinger, nei 
testi scritti per la via crucis al Co-
losseo, disse: «Quanta sporcizia 
c’è nella Chiesa e proprio anche 
tra coloro che, nel sacerdozio, do-
vrebbero appartenere completa-
mente a Gesù». Parlò anche di 

superbia, di autosuf-
ficienza, di tradi-
mento. La situazio-
ne gli era ben chiara, 
mentre il vecchio 
Wojtyla, ormai vici-
no alla fine, si ag-
grappava alla croce 

nella sua cappella in Vaticano. Per 
il cattolico, oggi, è il giorno più 
propizio per pregare per il papa.

FRANCESCO RUTELLI

segue dalla prima

Ma io debbo e voglio far emergere 
alcuni dati sull’imprevisto e inco-
raggiante risultato di Alleanza per 
l’Italia, e qualche considerazione di 
tipo strategico sull’identità e sul 
futuro del nostro (coraggioso) pro-
getto. 

Alleanza per l’Italia è un movi-
mento politico all’opposizione. 
Vuole concorrere a co-
struire un’alternativa  
nell’arco dei prossimi 
anni, basata su un’ana-
lisi della politica italia-
na che è stata comple-
tamente confermata 
dai risultati delle ulti-
me elezioni (l’inciden-
za dell’astensionismo, 
il radicamento della 
Lega, l’irrobustirsi del-
le estreme), e su una proposta po-
litica che esce anch’essa rafforza-
ta. 

L’attuale bipolarismo non go-
verna i problemi posti da una crisi 
ventennale delle prospettive econo-
miche del paese. Piuttosto, le ag-
grava, non creando le soluzioni 
necessarie per l’interesse generale 
del paese. Non è affatto un bipola-
rismo che compete per la “conqui-
sta del centro”, come in tutte le 
democrazie mature, ma è sempre 
più condizionato dalle estreme (la 
Lega a destra, il giustizialismo a 
sinistra). In questo schema, vince 
fatalmente la destra nel breve pe-
riodo, ma nel medio-lungo periodo 
sarà l’Italia ad andare in pezzi. 

Il Partito democratico – e lo di-
co senza alcuna inimicizia verso un 
partito che ho contribuito a fonda-
re, e con senso di responsabilità – 

non ce la fa. Come dimostra in 
modo abbagliante la serie storica 
dei risultati nelle tredici regioni 
chiamate al voto dal 2005 fino ad 
arrivare a oggi. 

Lungi dall’esercitare una “voca-
zione maggioritaria” nel campo 
riformista, il Pd è costretto ad eser-
citare un equilibrismo di linguaggi 
ed alleanze che lo sta riportando 
rapidamente ai consensi dell’ex-
Pds. Solo rispetto alle ultime regio-

nali – che conducem-
mo, assieme a Fassino, 
con le Liste dell’Ulivo 
e, in alcune regioni, di 
Ds e Margherita – è 
scomparso addirittura 
il 25,2 per cento dei 
voti reali (va ricordato 
che già allora esisteva-
no, non meno robuste, 
le “liste dei presiden-
ti”).

C’è, tuttavia, come ha fatto ieri 
Piero Ostellino sul Corriere della 
Sera, chi sottolinea «la dura realtà 
del bipolarismo» e «l’illusione dei 
centristi». Dubito che Ostellino, 
nel Regno Unito, rinuncerebbe a 
votare per i liberaldemocratici in 
nome della realpolitik. Io, comun-
que, non lo farei. 

Ma è davvero così? 
Già oggi esiste una potenzialità 

significativa per un “terzo polo”, a 
patto  che si candidi a diventare nei 
prossimi anni primo polo del pae-
se. Già ora, solo sommando i voti 
conseguiti nelle quattro regioni in 
cui Api era presente (Marche, Cala-
bria, Campania e Basilicata) a quel-
li dell’Udc – pur schierata in due 
regioni a destra, e in due a sinistra 
– si vede che il consenso sale a due 
cifre. E il dato è più significativo in 
alcune città capoluogo. Ma è, so-

prattutto, l’astensione di massa a 
indicare un’insoddisfazione pro-
fonda che una nuova offerta politi-
ca ha il compito, il dovere, di inter-
cettare.

L’intuizione da cui nasce Api, 
insomma, è scomoda, certo, ma 
assolutamente promettente. Basta 
confrontare i sondaggi pre-eletto-
rali (del tutto sballati) con i risulta-
ti, sette-otto volte superiori; ricor-
dare che la partecipazione in quat-
tro regioni è stata un test difficilis-
simo: senza soldi, senza presenze 
nei telegiornali, con pochissime 
settimane di presenza nel territo-
rio. E rendersi conto che, ad esem-
pio, la metà degli 84mila voti rac-
colti da Api in Campania è formata 
da voti di opinione, senza espres-
sione di preferenze.

Ora Alleanza per l’Italia parte-
ciperà in molte realtà alle prossime 
elezioni amministrative in Sicilia e 
Sardegna. Abbiamo convocato per 
il 23 e 24 aprile a Roma l’assemblea 
nazionale, in cui sarà definito lo 
statuto del movimento, rilanciata la 
proposta politica con coraggiose 
iniziative per il prossimo triennio, 
registrate le adesioni di eletti in 
ogni parte d’Italia, organizzata una 
“squadra” di nuove personalità po-
litiche che formeranno l’ossatura 
della prossima stagione di aggrega-
zione, radicamento nel territorio e 
partecipazione civile.

Partirà da qui, con i risultati 
ottenuti sul territorio, e le azioni di 
migliaia di amministratori (siamo 
presenti oggi in oltre 800 comuni), 
un cammino che, con tenacia, de-
terminazione, passione e lucidità 
ci porterà a costruire con le altre 
forze interessate una nuova pro-
spettiva per la politica democratica, 
liberale, popolare, riformatrice. 

La Ru486 e l’infantile

neogovernatore Cota
DOPO ALMENO 20 anni di utilizzo in Europa 
la pillola abortiva in Italia è ancora sul forse 
sì forse no. Il dilemma è ancora in preda alle 
eterne diatribe politiche che finiscono sem-
pre in un nulla di fatto. Il neo presidente del 
Piemonte ha deciso di mettere il più possibile 
i bastoni tra le ruote alla distribuzione della 
Ru486, un comportamento poco responsa-
bile, specie ora che l’autorizzazione arriva dal 
suo stesso governo. Mi pare invece l’atteggia-
mento del bambino che pesta i piedi e frigna 
perché vuole attirare la propria attenzione. 
A differenza di regioni come la Sicilia o la 
Calabria, il Piemonte confina a nord con la 
Svizzera e a ovest con la Francia, molti ono-
revoli probabilmente non lo sanno neppure. 
In Svizzera si va per qualsiasi pratica medica 
vietata in Italia, eutanasia compresa, in Fran-
cia la 486 è in servizio da metà anni ’80, dista 
appena un’ora d’auto da Torino. Non credo che 
in tutti questi anni nessuna donna piemonte-
se abbia mai fatto ricorso alla sanità francese 
o a quella svizzera per ovviare a inconvenienti 
di questo tipo. 

MARIO LANNUSO, VIA WEB

I pedofili sono dappertutto

ma il prete è uomo di Dio
SIGNOR DIRETTORE, il cardinale Jose Sa-
raiva Martins non chiede perdono per la pedo-
filia da sempre presente nella Chiesa e sempre 
dalla stessa nascosta. Va, invece, all’attacco. È 
in atto, dice, una campagna di aggressione 
contro la Chiesa e il papa. Si tratta, aggiunge, 
di «accuse spudorate». Dice che i pedofili sono 
dappertutto non solo nella Chiesa cattolica. 
Ma un prete non è un uomo qualsiasi, è uomo 
di Dio. E, con il sacramento della confessione, 
detiene il potere di assolverci dalle colpe. Così 
ci hanno  insegnato. Le sue mani e le sua men-
te devono essere, quindi, monde. Il cardinale 
arriva a fare un’equazione che è una bestem-
mia: i giornalisti dovrebbero vergognarsi alla 
pari dei pedofili, la calunnia (?) è grave quanto 

la pedofilia. Sembra che il cardinale abbia 
dimenticato le parole più terribili che Gesù 
abbia mai pronunciato. Erano rivolte a chi 
scandalizza i bambini: «Sarebbe meglio per 
lui che gli mettessero una macina da mulino 
al collo e lo gettassero in mare».

EZIO PELINO, VIA WEB

Dove sono i laici con 

valori non negoziabili?
CARISSIMO ORLANDO, per la prima volta 
in tanti anni mi tocca di dissentire da lei. 
Leggo, nella sua risposta al torinese Bavigli, 
che la «crociata di Bagnasco» non avrebbe 
influito in modo determinante sui risultati del 
Piemonte e del Lazio: sarebbe stata, secondo 
lei, «marginale». Ma un apporto marginale 
può essere decisivo, se cade su una situazione 
in bilico! Ma poi, su che cosa è caduta, quella 
crociata, a Roma (che, vedi operazione Sturzo, 
è per le gerarchie, fondamentale)? È caduta 
su una candidatura Bonino non lanciata dal 
Pd, ma quasi subita obtorto collo. La bandiera  
della laicità non è stata fatta sventolare in alto, 
come meritava, ma quasi nascosta tra le scar-
toffie della burocrazia di partito. Già mi aveva 
colpito negativamente il mediocre risultato 
di un cattolico come Marino, alle primarie. 
Confronto il commento dell’ ascoltatissima 
Radio Maria («Bonino, Bresso, il cattolico non 
è fesso»), con le parole di Scoppola del 1974 
sul referendum di allora: «La mentalità cle-
ricale si ritrova e si esalta in questa battaglia, 
così detta di principio, fondata su alternative 
rigide, che escludono appunto ogni spirito 
di ricerca e di dialogo. La rinascita di questa 
mentalità è a mio avviso uno dei pericoli più 
gravi per la Chiesa italiana». Una volta anche 
i laici avevano valori non negoziabili. Non ce 
ne sono più?

ALESSANDRO ROVERI, ROMA

Credo proprio di no, caro professore, e ne sono 
addolorato quanto lei. Un pensiero per Scoppola 
che, da cattolico adulto, ci insegnava la laicità che 
il Pd invece nasconde, continuando a prendere i 
calci di Bagnasco.  (f.o.)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il Pd non esercita 
alcuna vocazione 

maggioritaria, 
ormai è vicino 

ai voti che aveva 
il Pds

E se il Pd tentasse
un blitz con la Lega?

Chi ha deciso di imporre il tema 
della pedofi lia ha un solo obiettivo:

impallinare il capo della Chiesa cattolica
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C O M M E N T I

La Lega vince ma resta secessionista
ARNALDO
SCIARELLI

È stato un lunedì cambronniano. In 
questa tragicomica vicenda del 

centrosinistra, attraversata da una 
astensione antibassoliniana ed anti-
marrazziana, dalle stupidaggini di Gril-
lo che regala il Piemonte all’arrabbiato 
Cota che non avrebbe mai vinto, dalle 
isterie dell’Idv che rompe equilibri in 
Calabria, dalla follia di una presunta 
sinistra per di più conservatrice e quin-
di nostra avversaria nel segno bertinot-
tiano dell’opposizione demenziale 
permanente, da Casini, il peggio della 
politica secondo Berlusconi ma suo 
alleato elettorale al Sud per problemi di 
poltrone, ci sono due notizie positive 
che vengono dal Pdl. Caldoro che, se 
non fosse stato nel centrodestra leghi-
sta e senza i voti di Storace, poteva es-
sere votato anche da gran parte della 
sinistra riformista. Certamente non 
accetterà infiltrazioni note e se si affi-
derà a gente come Calabrò e Mustilli 
governerà intelligentemente e dovrà 
essere promotore del progetto gover-
nativo per il Mezzogiorno. Al di là dei 
patti necessari per vincere fatti con De 
Mita che considera questo momento 
transitorio.

La Polverini è certamente social-
mente di sinistra, come dice a Latina  
Antonio Pennacchi, di quella sinistra 
nazionale che divenne Msi e che Acca-
me voleva far rivivere. E non credo 
produrrà arricchimenti illeciti per i so-
liti noti.

Se però dovessero continuare gli 
atteggiamenti ostili, prima e dopo il 

voto, di una parte del mondo clericale 
nei confronti del centrosinistra biso-
gnerebbe aspirare ad un non expedit. 
Così, come dal 1874 al 1904, il Vaticano 
suggerì ai cattolici di non votare perché 
“non giovava”. Gli integralisti antiabor-
tisti, antidivorzisti, antiprotezionisti nei 
rapporti sessuali non possono però 
condividere il razzismo evidente della 
Lega che governa con Berlusconi il 
paese. Né l’ingiustizia sociale che sta 
montando sempre di più. Tutto ciò in 
antitesi con l’ultima enciclica papale. 
Che poi Berlusconi baci la mano al 
novantenne don Verzè che lo assolve 
senza parlare conoscendone i peccati, 
ovviamente veniali, e definendolo im-
prenditore straordinario, patriota e 
statista di fama internazionale è un’al-
tra storia. 

Il cristianesimo progressista dos-
settiano, l’intensa visione sociale di La 
Pira, la verità sempre necessaria di 
don Sturzo, l’equilibrio e l’onestà intel-
lettuale sempre laica di De Gasperi, 
l’ecumenismo riformatore di Paolo 
VI, il significato di fraternità straordi-
nario del breve pontificato di papa 
Luciani, l’universalità antidittatoriale 
di papa Wojtyla economicamente 
avanzata e non filo capitalista, vedi 
Pace e Giustizia in Europa, Basilea 
1989, scompaiono in questo destrume 
che ci circonda. Che si definisce catto-
lico con le boutade di Berlusconi e le 
sue gaffe quotidiane e con La Russa 
che difende il crocefisso nelle scuole, 
ma con frasi inopportune, e condivide 
il razzismo leghista. E prima lor signo-
ri affermavano che la repubblica di 
Salò alleata del nazismo pagano e omi-

cida valesse eticamente la Resistenza. 
Completamento ideale del risorgimen-
to sul quale si è costruita la nostra de-
mocrazia inquinata da quindici anni di 
non politica. L’aberrazione mediatica 
della verità che inonda il nostro paese 
non è più sopportabile. Il cristianesimo 
e il liberalismo non hanno nulla a che 
vedere con questa maggioranza relati-
va che diventa assoluta in modo artifi-
ciale in parlamento.

Altro che rivoluzione liberale. 
Successivamente al 1789 la base dei 
movimenti liberali fu l’affermazione 
dell’uguaglianza degli uomini e della 
libertà del pensiero e dell’azione da 

supportare con un governo rappre-
sentativo parlamentare. Dopo la crisi 
della seconda metà dell’ottocento ri-
uscì a trovare, grazie a Keynes e We-
ber, soluzioni più rispondenti alle 
istanze di giustizia sociale e alla com-
plessità obiettiva dell’integrazione fra 
sfera economica privata ed iniziativa 
statale. Nulla a che vedere col popu-
lismo confusionario pidiellino. Attac-
chi alle magistrature, al capo dello 
stato, alle istituzioni in genere e alle 
authority, dimenticando che le rego-
le, in democrazia, vengono prima dei 
consensi di una maggioranza per di 
più relativa. Ecco il Pdl di questi gior-

ni incarnato da Berlusconi, sempre 
di più rissaiolo. 

Con Tremonti silente. Memore dei 
trenta miliardi sottratti al Sud. E a Ro-
ma il cavaliere ha fatto giurare anche ai 
candidati regionali del Mezzogiorno 
che lavoreranno in sintonia col suo 
governo. Abbraccia Bossi dicendo «ab-
biamo gli stessi valori». Ed il duro pa-
dano conferma. Mi chiedo quando 
deputati e senatori dell’opposizione 
solleveranno, ufficialmente e in parla-
mento, l’illegittimità, ormai evidente 
dopo Genova, a governare della Lega 
nord. Ma è così difficile capire e denun-
ciare che questo è un partito secessio-

nista nel suo nome intero, nell’arti-
colo 1 del suo statuto e nelle parole 
definitive di Bossi e, quindi, antico-
stituzionale perché progetta la divi-
sione della repubblica? Mi chiedo 
come hanno fatto i cittadini centro-
meridionali a votare in queste regio-
nali per candidati del Pdl che oggi 
governa con una Lega che vuole co-
struire la repubblica padana libera ed 
indipendente in Europa.

E come ha fatto proprio Casini, 
antileghista dichiarato, che il 20 mar-
zo ha affermato l’improduttività tota-
le di questo governo, definendo tabu-
la rasa i risultati prodotti dallo stesso, 
a scegliere il Pdl nel Sud. Avrebbe 
dovuto, per dignità e coerenza, an-
nullare l’alleanza, viste le offese subi-
te. Una pantomima da accompagna-
re con una musicalità labbiale rumo-
rosa. Mi chiedo come farà Fini, di-
fensore ormai convinto e leale della 
Carta costituzionale a sopportare la 
Lega secessionista ed un Pdl utilita-

risticamente filoleghista.
Ovviamente se prevarrà il buon 

senso di Bonaiuti, che con le destre in 
genere non ha nulla a che vedere, 
confortato da una disponibilità di Ber-
lusconi a studiare da statista, ci potran-
no essere scenari diversi. Al di là 
dell’attuale ed improponibile secessio-
nismo statutario della Lega per l’indi-
pendenza della Padania. Scenari nel 
segno dell’intuizione politica rutellia-
na vincente che ha largamente supe-
rato il 3% salendo sul tram in corsa 
delle regionali. A un mese dal primo 
congresso dell’Api e solo con volontari. 
È necessario affrontare con Fini, 
D’Alema e Rutelli il problema della 
centralità della politica e del suo ritor-
no a funzione benefica della collettivi-
tà. Al presidente della camera tocca il 
compito di trasformare il populismo 
che ha invaso il Pdl in senso autentico 
delle istituzioni.

Ai rappresentanti del centrosini-
stra il compito di essere lungimiranti e 
comprendere che il riformismo è una 
scelta culturale, una rivoluzione per-
manente nell’interesse del bene comu-
ne, attraverso una progressione ordi-
nata e condivisa in parlamento e con le 
parti sociali. E di supportare il lavoro 
della presidenza della repubblica che 
quotidianamente agisce nell’interesse 
del paese. L’antagonismo del centrosi-
nistra nella vicenda delle liste del Pdl a 
Roma è stato un errore di marketing 
strategico, come quello di non aver 
programmato una commissione di 
inchiesta su Mani pulite. Avrebbe do-
vuto proporre, non è follia, una sanato-
ria a favore del Pdl.

PIER LUIGI BERSANI
segue dalla prima

Un risultato certamente non scon-
tato alla luce dei rapporti di forza 
che si sono determinati nelle ele-
zioni più recenti, tenendo conto 
che le elezioni regionali del 2005 si 
erano svolte dentro un altro univer-
so politico. Va rimarcato che per la 
prima volta dopo molto tempo, nel 
voto di domenica e lunedì scorsi si 
è verificato un arretramento consi-
stente dei consensi del Popolo delle 
libertà, solo in parte compensato 
dalla crescita della Lega; le distanze 
tra il campo del centrodestra e il 

campo del centrosinistra sono oggi 
sensibilmente inferiori rispetto a 
un anno fa, e quindi pur dentro a 
elementi di delusione si apre uno 
spazio per il nostro impegno e per 
il nostro lavoro. 

Tuttavia, dal voto emergono 
chiaramente alcuni problemi di 
fondo nel rapporto tra i cittadini 
italiani e la politica: c’è una disaffe-
zione crescente, che si manifesta 
come distacco e radicalizzazione, 
verso una politica che gli elettori 
percepiscono come lontana dai loro 
problemi. Una crisi sociale ed eco-
nomica pesante fa sentire ogni gior-
no le sue conseguenze sulla vita dei 

cittadini, senza che dal governo ar-
rivino risposte adeguate alla gravità 
dei problemi. Il principale respon-
sabile di questa situazione è il pre-
sidente del consiglio; ma è una si-
tuazione che interroga anche noi. 

La possibilità di cambiare il cor-
so delle cose è legata alla nostra 
capacità di offrire un’alternativa po-
sitiva e credibile, di dare un’altra 
possibilità agli italiani. Adesso dob-
biamo accelerare. Da qui dobbiamo 
ripartire mettendoci al lavoro per 
rafforzare il nostro progetto e per 
dare radicamento a un Partito de-
mocratico concepito come una 
grande forza popolare, presente 

con continuità ovunque la gente 
vive e lavora e capace di offrire pro-
poste che abbiano un contenuto 
sempre più visibile e coerente. Di-
versamente, i rischi non solo di 
disaffezione dell’elettorato ma an-
che di radicalizzazione e di fram-
mentazione impotente, non potreb-
bero che diventare più gravi. 

Dobbiamo servire il paese raffi-
gurandoci come un partito fondato 
sul lavoro, il partito della Costitu-
zione, il partito di una nuova unità 
della nazione. Il Pd è il partito di 
una nuova centralità e dignità del 
lavoro dipendente, autonomo, im-
prenditoriale e della valorizzazione 

del suo ruolo nella costruzione del 
futuro del paese. È il partito che 
non accetta che il consenso venga 
prima delle regole e lavora per isti-
tuzioni più moderne rifiutando la 
chiave populista. È il partito che dà 
una risposta innovativa al tema del-
le autonomie nel quadro di una 
rinnovata unità nazionale. 

Avvieremo insieme un grande 
piano di lavoro incardinato su que-
sti obiettivi. È evidente in questo 
l’importanza del ruolo dei circoli 
come punto di presenza e di impe-
gno visibile del partito sui territori 
e come luogo della selezione della 
nuova classe dirigente della quale 

abbiamo bisogno. È pensando a 
tutto questo che voglio ripetere an-
che qui che nel Partito democratico 
c’è spazio, come è nostro costume, 
per una discussione larga e libera 
sul dopo elezioni e sulle prospettive 
del nostro partito, ma non per di-
battiti autoreferenziali che potreb-
bero allontanarci dal senso comune 
dei nostri concittadini.

Buon lavoro. Approfitto per ri-
volgere a tutti voi e alle vostre fami-
glie i miei auguri di buona Pasqua 
e vi saluto ringraziandovi per il vo-
stro impegno. 

 (testo della lettera inviata 
 ieri ai circoli del Pd)

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Doveva essere il colpo mortale per Brown; e invece, il tema 
del carattere è diventato in breve un plus per la sua campa-
gna elettorale rispetto al camaleontico Cameron, il cui 
principale difetto viene individuato proprio nella mancan-
za di una identità chiara agli occhi dei votanti.

Lo slogan che campeggia sui poster presi in visione dal 
quotidiano inglese è ultimativo: «Sparisci, damerino», con 
il volto feroce di Brown a ringhiare come un mastino al 
leader conservatore. Altre opzioni contemplate vedevano 
il premier nei panni di Terminator o delle Iene di Quentin 
Tarantino. Una linea frontale d’attacco, al limite della rissa 
mediatica. Possibile? Forse. 

Ma non il primo aprile. Che, per tradizione della stam-
pa britannica, popola i quotidiani di scherzi, burle e annun-
ci tarocchi. Anagrammando Olaf Priol si ottiene, infatti, 

April Fool, pesce d’aprile, appunto. Una bella risata e si 
volta pagina.

Finita qui? Niente affatto. Perché i Conservatori, a 
loro volta, avevano fatto uno scherzetto, guarda caso, 
proprio al Guardian. Comprando uno spazio negli an-
nunci economici a nome del Dipartimento allo Spreco 
del governo, acronimo DOGW. Che, ovviamente, magni-
ficava i buchi nell’acqua e i consumi della attuale mag-
gioranza. Come se non bastasse, all’annuncio – che il 
Guardian ha pubblicato senza accorgersi di niente, pare 
– si accompagnava anche su YouTube un video (e un 
sito Internet) con un sedicente responsabile del Dipar-
timento che illustrava la priorità numero uno del gover-
no Brown: naturalmente, spendere. Un’altra bella risata 
e si volta di nuovo pagina.

Finita? Neanche per sogno. Perché una volta rivelata la 
doppia beffa i social network hanno cominciato a reagire, 
a postare, a caricare, a condividere, a ritwettare la duplice 

burla. Tanto che nel giro di poche ore, il DOGW e il mani-
festo del ringhioso Brown sono presto diventati il tormen-
tone della rete. Scavalcando le previsioni degli stessi buon-
temponi del Guardian e del partito conservatore. Il quoti-
diano si è trovato, a grande richiesta, a dovere stampare in 
poche ore migliaia di magliette per venire incontro alle 
richieste delle persone su Facebook e Twitter, con lo slogan 
“Step Outside Posh Boy”. E i tories hanno immediatamente 
dovuto fronteggiare il controspin laburista sui soldi spreca-
ti, con un altro video taroccato che ricordava, invece, le 
sostanze di uno dei finanziatori più discussi del partito di 
Cameron, Lord Ashcroft.

Insomma, una tempesta nel proverbiale bicchier d’ac-
qua dove nuotano e sguazzano i pesci d’aprile. E dove i 
fattoidi si mostrano più concreti delle chiacchiere elettora-
li, tanto da finire presto per essere scambiati per la realtà. 
Magari poi domani i poster con Gordon il bullo o il Dipar-
timento allo Spreco si materializzeranno per davvero.
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LA VIGNETTA

Un pesce di nome Gordon

Siamo in piedi ma non basta

Qualcosa da 
riprendere da 

Veltroni
segue dalla prima

È un’agenda che si sovrappone a quella 
di Berlusconi? Vediamo se lui avrà la 
forza e la costanza di portarla avanti. 
L’importante è non aspettare che sia lui 
ad aprirla, a modo suo, con il risultato 
immediato di ricacciare il centrosinistra 
dalle parte della conservazione. Poi si 
misurerà anche su questi temi la scorza 
del papa straniero evocato da Ezio Mau-
ro, se mai vorrà palesarsi in democrati-
co conclave.



NICOLA
MIRENZI

La trasformazione dell’Impero 
Ottomano nella repubblica mo-

derna di Turchia è uno degli esperi-
menti politici più interessanti e 
terribili dell’intero Novecento. La 
riduzione delle moltissime diversità 
che costituivano lo stato islamico a 
una nazione singolare e dai confini 
identitari rigidamente tracciati è sta-
to un traguardo incredibile da rag-
giungere. Un risultato che altri stati, 
per esempio quello russo, non sono 
ancora riusciti a ottenere, continua-
mente esposti come sono al ritorno 
delle pulsioni imperiali su cui sono 
edificati. Ciononostante il prezzo 
che in Turchia le persone, le etnie e 
le minoranze religiose hanno paga-
to (e ancora pagano) per questa con-
versione audace è altissimo. Tanto 
che alcuni storici sono arrivati a par-
lare di un «successo catastrofico».

Mille e una Turchia (Mursia, 177 
pp., 17 euro), il libro di Marta Otta-
viani – giornalista che segue le vi-
cende di questo paese per La Stam-
pa, Avvenire e l’Apcom – è un repor-
tage asciutto che raccoglie e raccon-
ta le storie di questa Turchia plurale. 
Una Turchia sfaccettata e multifor-
me che esiste e sopravvive ancora 
sotto la monolitica imposizione 
mentale del kemalismo – l’ideologia 
nazionalista che si ispira ai pensieri 
e alle azioni del fondatore della re-
pubblica, Kemal Ataturk.

Per andare sulle tracce di queste 
storie carsiche, la Ottaviani sceglie 
di visitare luoghi pieni di fascino e 
significati. Parte da Istanbul, la città 
dove vive e lavora. Fino ad arrivare 
a Cipro, l’«isola del dolore», scenario 
della storia che più «ha bisogno di 
essere raccontata», scrive. Ovvero: 
quella della divisione di questo pez-
zo di terra sospeso nel Mediterraneo 
in due: una parte posta sotto la giu-
risdizione della repubblica di Cipro, 
membro dell’Ue; l’altra in mano a 
un governo amico della Turchia e 
riconosciuto nel mondo solo da An-
kara. Un nodo difficile da sciogliere 
che ostacola alla Turchia – al netto 
delle opposizioni politiche e cultu-
rali – l’ingresso in Europa.

Nel libro c’è spazio anche per il 
racconto dei conflitti sanguinosi e 
brutali che hanno opposto i greci ai 
turchi; per ritornare sul genocidio 
degli armeni; per fare un punto sul-
la questione curda; per mostrare le 
condizioni delle minoranze religio-
se: gli aleviti, i cristiani. Il risultato 
è un affresco vivo di una nazione 
costituita da moltissime anime vio-
lentemente ridotte a una. Per neces-
sità dettate dai tempi, per contingen-
ze storiche. Tutte circostanze ormai 
superate, e che oggi domandano 
alla Turchia di cominciare a pensar-
si altrimenti.

Quante
anime ha
la Turchia

Saggistica
MASS MEDIA

Shakespeare
era francese: 
pesce d’aprile
William Shakespeare (1564-1616), 
il padre della letteratura inglese, 
era in realtà francese. È il pesce 
d’aprile lanciato ieri dalla Bbc, uno 
dei tanti che hanno invaso i mass 
media britannici. Un non meglio 
precisato “esperto” aveva affermato 
alla tv pubblica britannica che Mary 
Shakespeare, da nubile Arden, 
madre del poeta e drammaturgo, 
era in realtà Mary “Ardennes”, 
dal nome dell’omonima foresta 
nel nord della Francia. I deputati 
dell’assemblea nazionale francese – 
aveva aggiunto – avevano «avviato 
un’inchiesta» e l’ex ministro 
degli affari culturali francese Jack 
Lang avrebbe detto di «rallegrarsi 
nell’apprendere che Shakespeare è 
francese». 

TERREMOTO

L’Aquila 
s’illumina 
di arte
Ad un anno dal sisma, il capoluogo 
abruzzese sarà protagonista di 
“Re_place: il buio è singolare, le luci 
(anche) plurali”, la manifestazione 
in programma proprio nella notte tra 
il 5 e il 6 aprile. L’obiettivo è quello 
di “accendere” il centro storico 
della città, puntando i rifl ettori sui 
luoghi e sugli spazi vittime del 
terremoto, attraverso installazioni 
urbane luminose, affi date all’artista 
Mario Ario con la collaborazione 
dei giovani dell’Accademia di 
belle arti di L’Aquila. Un modo per 
non spegnere l’attenzione su un 
problema che ancora non è risolto e 
un dramma ancora vivo.

MOSTRE

Kubrick, giovane
ma già grande
fotografo
Una mostra indaga un aspetto 
poco conosciuto della carriera di 
Stanley Kubrick. Dal 16 aprile al 4 
luglio, a Palazzo della Ragione di 
Milano saranno esposte trecento 
fotografi e, molte inedite, realizzate 
da Kubrick dal 1945 al 1950 quando, 
a soli 17 anni, venne assunto dalla 
rivista Look. L’esposizione, curata 
da Rainer Crone, realizzata da 
Giunti arte mostre musei con la 
Library of Congress di Washington 
e il Museum of the City of New 
York – testimonierà la sua capacità 
di documentare la vita dell’America 
del dopoguerra, attraverso 
personaggi celebri, inquadrature 
fulminanti nella New York che si 
apprestava a diventare la nuova 
capitale mondiale, o ancora la vita 
quotidiana dei musicisti dixieland.

Diario

MARIA
ZUPPELLO

Strani scherzi davvero possono giocare le 
date. Proprio quest’anno il mondo intero 

ricorda due anniversari che si incrociano fra 
loro come un chiasmo. I centocinquant’anni 
dalla nascita di Cechov, avvenuta il 29 gennaio 
1860 ma le celebrazioni si estendono tutto l’an-
no, e i cento anni dalla morte di Tolstoj, il 20 
novembre 1910.

Due scrittori che non solo hanno condiviso 
un secolo ricchissimo e fecondo per la letteratu-
ra russa, inaugurato da Pushkin e brillantemen-
te proseguito da Dostoevskij e Gogol’ ma che si 
sono incontrati e stimati a lungo, il primo prove-
niente da una famiglia di servi della gleba, il se-
condo esattamente all’opposto, da una famiglia 
di principi e ambasciatori, due facce di un’anima, 
quella russa in attesa della sua rivoluzione. A ri-
cordarli quest’anno, nel mare magnum di eventi 
e pubblicazioni, due opere accomunate dal par-
ticolare angolo di vista che propongono, fedeli al 
tacito pensiero che all’ombra di un grande scrit-
tore ci sia sempre qualcuno che da vicino ne ha 
condiviso il peso del talento e le stranezze del 
genio. In Italia sono appena usciti i Diari firmati 
dalla moglie dell’autore di Guerra e pace, Sof’ja 
Andreevna Behrs, diventata Tolstaja grazie alle 
nozze nel 1862 (Baldini Castoldi Dalai, prefazio-
ne del Nobel Doris Lessing), una selezione del 
denso diario cominciato con il matrimonio e 
concluso nel 1919 con la morte ma anche un 
prisma, dai colori il più delle volte foschi, attra-
verso il quale rileggere la vita stessa di Tolstoj, 
sposato da Sof’ja  dopo appena una settimana di 
fidanzamento. Ne viene fuori un ritratto ango-
sciato, a tratti disperato di un matrimonio costan-

temente in crisi e di un amore per la scrittura che 
prevale su tutto, sull’altare del quale il tenace Lev 
aveva sacrificato oltre alla moglie anche 13 figli.  
«Mio marito non mi è amico – si sfoga la giova-
ne donna nelle pagine del diario – in certi mo-
menti, e specialmente avvicinandosi alla vecchia-
ia, è stato per me un amante appassionato, ma 
con lui sono stata sola tutta la vita». Eppure fu 
Sof’ja a trascrivere a mano gran parte delle opere 
del marito e fu sempre grazie ai suoi suggeri-
menti che Guerra e Pace fu pubblicata a puntate 
conquistando così un successo insperato. Di 
tanta devozione la Tolstaia pagò il suo prezzo 
soprattutto negli ultimi anni di vita del marito 
che inseguendo interessi spirituali aveva scelto 
come alter ego nonché segretario il dispotico 
Vladimir Grigorevic Certkov, arrivando a firmare 
un testamento in cui rinunciava ai diritti sulle 
sue opere, primo passo per mandare sul lastrico 
la famiglia. Gelosa, possessiva ma anche avida-
mente bisognosa di amore Sof’ja vede nella 
scelta ultima del marito di prendere un treno e 
andarsene, trovando così la morte in una stazio-
ne ferroviaria, come l’ultima punizione di una 
vita a due in realtà a senso unico. «Lui parla per 
frasi fatte» – annota Sof’ja e si fa fatica a credere 
dove finisca il risentimento personale e dove 
cominci la verità storica. Ma in fondo è questo il 
valore biografico di un’opera del genere, raccon-
tare la memoria dal di dentro. Come dimostra 
anche Mikhail Chechov che al più celebre fratel-
lo Anton dedicò a 29 anni dalla morte, nel 1933, 
un intero mémoir, oggi ripubblicato ma per il 
momento solo in Gran Bretagna (Anton Chekhov, 
a brother’s mémoir di Mikhail Chekhov, Palgrave 
Macmillan).

E come ogni mémoir che si rispetti la crono-
logia diventa il filo conduttore. Si parte dai ricor-

di d’infanzia, così duri per il povero Anton, che 
per tutta la vita si sarebbe considerato un soprav-
vissuto alle sue ingiustizie, così edulcorati inve-
ce nella ricostruzione di Mikhail. Del padre-
padrone, Pavel Egorovic e delle sue violenze 
quotidiane Anton parlava apertamente «Ogni 
mattino al risveglio i primi pensieri erano: oggi 
sarò picchiato?» mentre Mikhail nelle sue me-
morie accenna solo a «occasionali punizioni 
corporali». La memoria non tradisce, invece, 
sulle questioni di fondo, per esempio quella 
lotta alla sopravvivenza che tanto marcò le scel-
te future dello scrittore nel dedicarsi allo studio 
come strumento di riscatto dalla miseria fami-
liare. Prima la facoltà di medicina a Mosca, poi 
il bisogno di scrivere per aumentare i magri 
guadagni, il debutto del genio viene raccontato 
lucidamente dal fratello.  

Nelle memorie di Mikhail, come in qual-
siasi racconto biografico, molto è solo accenna-
to, come la decadenza spirituale pre-rivoluzione 
russa, cuore centrale delle opere cechoviane, 
non tutto è raccontato ma alcuni passaggi sono 
riferiti in dettaglio come mai prima d’ora. Per 
esempio il celebre lunghissimo viaggio dello 
scrittore nel 1890 nel carcere-lager dell’isola di 
Sachalin per studiare da vicino le condizioni 
durissime dei prigionieri. Un viaggio che, si  
scopre adesso, fu proprio Mikhail, grazie ai suoi 
studi di legge sulle carceri, a ispirare. Bellissime 
poi le pagine finali. La morte di Anton per tu-
bercolosi nella Foresta nera, è il grande interro-
gativo di ogni biografo. Perché nessuna diagno-
si precoce se era medico?  Mikhail ha la sua ri-
sposta: «Non ci pensava, creare per lui era più 
importante».

 illustrazione di Stefano Navarrini

Un saggio di Paolo 
Stefanini di grande 
attualità dopo i risultati 
delle regionali: 
Avanti Po. La Lega 
Nord alla riscossa 
nelle regioni rosse 
(Il Saggiatore).

Politica
Nell’immaginario della 
comunità impossibile,
lo straniero è sempre 
pericolosamente alle 
porte di casa. Renzo 
Guolo riflette su Identità 
e paura: gli italiani e 
l’immigrazione (Forum).

Immigrazione
Educare nella 
postmodernità 
è l’antologia raccoglie 
il pensiero del “Martini 
educatore”. 
Introduzione 
di Franco Monaco 
(Editrice La Scuola). 

Formazione
Con stile divertente 
e ironico, Antonio Gaya 
Nuño racconta la vita 
di Goya, «che prima 
fu pittore; poi artista; 
infine, genio totale»: 
La orripilante storia 
del teschio di Goya (Skira).
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Tolstoj e Cechov,
ritratto di famiglia

Nell’anno a loro dedicato, i mémoires della Tolstaja e del fratello Mikhail 

LE INIZIATIVE PER TOLSTOJ RICORDANDO CECHOV

In attesa che anche in Italia esca The Last station, il film sugli 

ultimi anni di vita di Tolstoj, sono innumerevoli le iniziative 

dedicate allo scrittore, ma stranamente nessuna si svolgerà 

in Russia. In Germania e negli Usa sono uscite nuove 

traduzioni di Anna Karenina, Cuba e Messico dedicano le 

loro fiere del libro all’opera di Tolstoj, il Guardian infine ha 

realizzato un approfondimento online con le voci di grandi 

scrittori di lingua inglese che raccontano il loro Tolstoj, tra le 

quali quella di Antonia Byatt e di Ian Rankin.  (m. z.)

A Cechov è dedicato il nono Festival internazionale Cechov 

(http://chekhovfest.ru), in programma a Mosca dal 25 

maggio fino a fine luglio. Nei diversi teatri della capitale 

verranno rappresentate opere cechoviane allestite da registi 

provenienti da tutto il mondo. Spicca purtroppo l’assenza 

dell’Italia. Seguiranno poi un laboratorio per giovani registi a 

Mosca e una scuola estiva per giovani attori e registi a Jalta 

nonché una tournée di spettacoli cechoviani nelle principali 

piazze teatrali del mondo.  (m. z.)

Dagli Usa a Cuba, senza la Russia A maggio il festival nei teatri di Mosca


